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Parole chiave 

Berlusconi – Dalla sua figura riparte il progetto per un nuovo 

centrodestra italiano. Silvio Berlusconi è il bluetooth dei moderati, 

l’unico in grado di riunire forze, sensibilità, sentimenti, sogni e 

bisogni di quel grande popolo che ha ancora voglia di lottare per la 

libertà e per la democrazia. Uniti si vince. 
 

Grazia – Ribadiamo, la grazia per Silvio Berlusconi è necessaria. Il 

percorso di pacificazione e delle riforme condivise non può 

prescindere da un gesto, a questo punto inderogabile, che tocca al 

Presidente della Repubblica e che il premier Renzi deve suggerire, 

in vista del semestre italiano in Europa, nella concordia nazionale. 
 

Lotta alla corruzione – Certamente non si fa per gride manzoniane. 

Gli strumenti efficaci sono trasparenza, semplificazione, riduzione 

delle stazioni appaltanti, controlli efficaci, regolazione (una volta 

per tutte) delle lobbies. Questi principi base devono poi determinare 

le regole, oggi troppo complesse, troppo confuse. Bandi e appalti 

poco trasparenti fanno il resto. Urge semplificazione, lo diciamo da 

anni. Urge mettere mano ad un sistema che, in ogni parte d’Italia, 

porta lungaggini, ritardi, aumenti dei costi e malaffare. 
 

Contributi elettorali – La lotta alla corruzione e i casi Expo e 

Mose. Ora hanno acceso il ventilatore per infangare tutti, anche chi 

non è indagato. Confondere contributi elettorali regolari con la 

corruzione è un gioco sporco che uccide la democrazia. Del resto le 

campagne elettorali, e chi ha fatto politica nella sua vita lo sa, si 

fanno con i contributi e le sponsorizzazioni dei privati e delle 

imprese. In modo trasparente e alla luce del sole. 
 

Livorno – Crolla la rocca rossa del vecchio partito comunista. Nulla 

sarà più come prima. Questa volta è toccata ad un grillino, la 

prossima volta chissà. Renzi e il Pd sconfitti clamorosamente in 

casa. 
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Perugia – Altra scoppola contro ogni pronostico. E già riparte la 

guerra tra le correnti democratiche. Noi stiamo alla finestra e 

aggiungiamo un mattoncino alla costruzione del futuro… 

  

Vittoria di Pirro – Renzi vince in frenata. Non è bastato al Pd il 

40% conquistato alle elezioni europee per garantirsi un solido 

successo. Dai ballottaggi di domenica, il Pd esce spaccato tra 

vecchia guardia e nuova generazione. I cuperliani e i lettiani 

dovranno ancora attendere per le nomine all'interno della segreteria? 

Staremo a vedere. 

  

Strane alchimie – Alle elezioni europee Renzi ha ottenuto il 40% 

dei consensi anche a causa del fatto che il linguaggio violento di 

Grillo ha spaventato non pochi elettori. Ai ballottaggi di domenica 

scorsa, invece, il Pd ha perso storiche roccaforti rosse, grazie al voto 

incrociato FI/M5s. A Largo del Nazareno avranno preso coscienza 

di questi dati? 

  

La paura fa 40 – La paura ha fatto 40% e spiccioli alle europee. 

L’analisi del voto, lucida e a distanza di giorni, riesce a decodificare 

l’exploit del Pd del 25 maggio, anche alla luce della “risacca di voti” 

delle amministrative: era un voto di paura motivato dalla furia para-

hitleriana di Grillo e dal derby creato ad arte dai giornaloni per 

indirizzare le scelte verso la fazione più rassicurante, con Berlusconi 

artatamente relegato al terzo posto dalla stessa stampa e dalle 

restrizioni impostegli. Passata la paura, si ristabiliranno le gerarchie! 

  

Disorientato – Il viaggio della speranza di Renzi in Oriente assume 

contorni ben precisi. Mentre il Pd perde le roccaforti storicamente 

rosse in Italia, il suo leader staziona in Vietnam, patria del 

comunismo, in cerca di cash. Appena atterrato ha fatto sapere che 

con il Vietnam è arrivato il momento di fare sul serio. E con l'Italia 

quando arriverà questo momento?  
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Immigrati – Anche l’Onu interviene sull’emergenza immigrazione 

che sta investendo l’Italia, nel frattempo  il ministro Alfano 

incontrerà al Viminale il Presidente dell’Anci, Piero Fassino, per 

esaminare le difficoltà e concordare, in stretto raccordo con le 

prefetture e gli enti locali, le misure necessarie da adottare. Che sia 

#lavoltabuona. Ma da inizio anno sono stati superati i 50mila arrivi, 

l’emergenza immigrazione non conosce fine. La verità è che Mare 

Nostrum è diventata una pura operazione demagogica 

nell’indifferente assenso di Renzi e Unione europea. 

  

SouthStream deve vivere – Il premier bulgaro, Plamen Orecharski, 

ha ordinato lo stop alla costruzione del gasdotto Southstream, il 

progetto miliardario per portare il gas dalla Russia all’Europa. La 

Commissione Europea, sotto minaccia degli Stati Uniti, sta 

boicottando il progetto siglato nel 2009 da Berlusconi e Putin. 

Contro i suoi interessi. Renzi ha deciso di non intromettersi nella 

questione. L’Eni, che rischia perdite mostruose, ringrazia. Ridateci 

Berlusconi e la sua lungimiranza energetica! 

  

Techetechetè – Una delle piccole certezze del palinsesto estivo, è 

tornata su RaiUno. La garbata trasmissione che fa da traino alla 

prima serata, con i suoi spezzoni d’annata ha il sapore della 

Madeleine di Proust, con quella dolce capacità di rievocare momenti 

legati all’infanzia, a quell’amore perduto, a quell’estate 

indimenticabile… potere del servizio pubblico Rai, troppo spesso 

dimenticato. 

  

Risarci-Rai il mondiale – Dopo il taglio di 150 milioni di euro 

decretato dal governo, l’arcidiocesi di Rio de Janeiro chiede 7 

milioni di euro di danni alla Rai, per lo spot dedicato ai mondiali in 

cui si vede la statua del Cristo Redentore vestito con la maglia 

numero 10 di Antonio Cassano.  Piove sul bagnato, in questo caso 

piove sulla Rai. 
 

  



Il Mattinale – 10/06/2014 

5 

 

(1) 

Editoriale/1 – La nostra sfida è quella per un 

governo di salute pubblica,  con una maggioranza 

per la salvezza nazionale. La sempre più 

drammatica situazione economica e morale  

del Paese esige riforme forti e rapide che una 

maggioranza confusa e con troppi ministri 

“emeriti deficienti” (il renziano Della Valle dixit) 

non può fare. Non servono “patticelli caldi”.  

Per dare all’Italia più potere contrattuale in 

Europa per il semestre della sua guida Ue  

occorre un patto di salvezza nazionale 

 

a crisi in cui versa l’Italia può iniziare ad essere aggredita solo con un 

governo di salute pubblica, di salvezza nazionale. Siccome 

detestiamo l’ipocrisia delle formule da pesci lessi, anticipiamo qui la 

conclusione della nostra analisi. Questo governo di salute pubblica o si fa 

adesso oppure non se ne esce. Non un governo da inciucio, una mousse di 

mezzi sapori, ma qualcosa di molto chiaro e forte, che come i medici capaci 

guardi il malato (l’Italia) come persona intera, senza mettersi a rincorrere 

questa o quell’altra malattia. Se no il malato si disfa, muore.  

 

Lo diciamo ora, proprio adesso, senza timore di esporre il fianco alla ironia 

degli imbecilli, il succo del cui pensiero sarebbe questo: medico cura te 

stesso, siete stati sconfitti, tacete. Leccatevi le ferite, rimettetevi in senso, poi 

se ne parla tra qualche anno. Magari nel 2018. Il problema è che, senza una 

accelerazione lungo una strada di riforme radicali, il 2018 arriverà 

insieme a un cumulo di rovine. 

Sconfitti o no, abbiamo un cervello, una coscienza e ci sentiamo addosso una 

grande responsabilità. Abbiamo dato un assenso al cammino delle riforme 

istituzionali di Renzi, credendo in buona fede alla sua capacità di realizzarle 

L 
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in fretta per poi accingerci al voto. Non è andata così. Nell’immagine della 

gente siamo rimasti in mezzo al guado. 

Berlusconi con un coraggio straordinario, pur essendo limitato da una 

sentenza mostruosa nella sua libertà, ha mantenuto le posizioni elettorali 

del 2013 (assommando i dati di Forza Italia e Ncd si arriva lì), ha impedito 

l’ascesa di Grillo, di fatto consentendo a Renzi di vincere a mani basse, come 

male minore. Ben consapevoli che il vero grande partito è quello degli 

astenuti. Una massa che si è ingigantita ancor più quest’ultima domenica del 

ballottaggio. 

 

Un ballottaggio che però ha mostrato anche che l’ascesa del pallone 

aerostatico di Renzi ha subito una frenata, una leggera discesa, e santuari 

rossi sono stati sconsacrati a Livorno e a Perugia. 

La questione più seria dal punto di vista di Forza Italia non è lo stato dell’arte 

del centrodestra, ma il rischio immenso che corre l’Italia di cadere 

nell’abisso, guidata com’è da un governo assolutamente inadeguato. 
Renzi se va avanti così, con il suo governo composto in maggioranza di 

ministri “deficienti” (e a definirli così è un autorevole renziano: Diego Della 

Valle), porta allegramente  gli italiani alla rovina. 

 

Occorrono riforme che vanno dal mercato del lavoro, al sistema fiscale, 

alla giustizia (a proposito, il ministro Orlando comunica che la tratterà con le 

“correnti dei magistrati” e saranno definite entro dicembre: la promessa di 

Renzi diceva: giugno!); e che toccano insieme gli assetti istituzionali. I quali 

sono legati ai primi in maniera formidabile. L’organismo è uno solo, si 

chiama Italia, se lo avveleni con un cattivo Jobs Act, non c’è riforma 

elettorale che lo aiuti a star meglio. 

 

Oggi siamo dinanzi a una riforma del Senato proposta dal governo 

paurosamente ridicola, senza un disegno complessivo dell’architettura 

dello Stato. Non possiamo attardarci a discutere del numero dei mozzi e 

degli ufficiali mentre la rotta della nave va dritta contro gli scogli.  

 

La Regione Lombardia, la più popolosa d’Italia (più di dieci milioni di 

persone) ha messo a punto con la guida di Maroni una proposta di riforma di 

Senato e Titolo V che è senz’altro da discutere, ma ha un senso compiuto. La 

proponiamo in queste pagine come esempio di un lavoro da fare in 

Parlamento, e che invece non si fa.  
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Per noi di Forza Italia il cardine della riforma costituzionale  è il 

presidenzialismo. Da cui discende tutto il resto, come un mantello di neve 

alla cima. Non ha senso disquisire di ammennicoli secondari. Intanto, subito, 

oggi prima che domani, è iper-urgente affrontare con un programma 

“nazionale” e condiviso il semestre italiano in Europa, con un premier che 

rappresenti assai più del venti per cento degli italiani (oggi questi sono gli 

italiani che lo hanno votato: 11 milioni) . Questo darebbe molta più potenza e 

capacità di alleanze in Europa per cambiare le politiche dementi dell’austerità 

filotedesca. 

 

Il cantiere per prepararci alla lunga marcia di minoranza non si allestisce a 

parte dalla politica che si combatte ogni giorno. Non dobbiamo ritirarci a 

pensare che fare di noi. Ma essere ciò che siamo, ciò che ci indica con la sua 

testimonianza e la sua genialità Berlusconi nel fuoco della battaglia per 

salvare l’Italia. 

Non ci servono percorsi di auto psico analisi da condursi in fattorie new age, 

o escamotage regolamentari per camminare svelti e irrobustire Forza Italia 

debilitata da complotti e golpe. Ci serve tirar fuori con orgoglio la nostra 

identità in azione, il nostro carico da novanta di proposte già pronte e in 

divenire.  

Renzi dirà di no a un governo di salute pubblica? Prevedibile. 

Conoscendo la presunzione del gallo e gli starnazzi del suo pollaio. Ma allora 

non creda di accordarsi sui numeretti dei senatori e di dire che c’è il patto. 

Non servono “patticelli” caldi alla malattia italiana, ma una cura seria.  

Per smontare un po’ la sicumera del Giovin Fiorentino è il caso di 

ricordargli  allora che la sua è una maggioranza comunque minoritaria nel 

Paese, con una enfiagione artificiosa frutto di una legge incostituzionale. 

Renzi oggi ha i voti del 25 maggio a sostentarlo?  Balle, quelli alle europee 

non li ha raccolti – per usare una espressione a lui abituale – “mettendoci la 

faccia”. La faccia si mette quando uno partecipa ad una gara, con il suo nome 

e cognome, e vince contro gli avversari in una corsa dove il traguardo è 

chiaro. Non risulta che noi italiani abbiamo votato per mandarlo a Palazzo 

Chigi. Se ne ricordi, e sgonfi un po’ la sua mongolfiera, Matteo Renzi, per 

paragonarsi sulle cose, sulla realtà, magari espungendo i deficienti dal 

governo. Per questo crediamo sia necessario un governo di salvezza 

nazionale.  
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Largo alla speranza: l’analisi dei voti 

 

roponiamo qui le nostre analisi successive agli ultimi 

appuntamenti elettorali (25 maggio 2014: elezioni europee 

e primo turno delle elezioni amministrative. 8 giugno 2014: 

secondo turno delle elezioni amministrative). Le abbiamo 

radunate per chiarezza e perché si dimostrino oggi più che mai 

valide per la lunga marcia che attende Forza Italia e i moderati.  
 

 

 

25 MAGGIO 

IL TRIONFO DI RENZI, IL TONFO DI GRILLO,  

IL MIRACOLO DI BERLUSCONI 

 

 

alle elezioni europee del 25 maggio 2014, la coalizione di governo 

esce leggermente rafforzata, ma non è maggioranza del Paese. 

Sommando le diverse componenti si arriva a poco più del 46 per 

cento dei voti validi. Con una crescita contenuta di 4 o 5 punti, a seconda si 

consideri la Camera o il Senato.  

 

A differenza del tono trionfalistico di alcuni giornaloni, Matteo Renzi non è 

ancora il padrone dell’Italia. Nel centro-sinistra ha prevalso la logica della 

concentrazione del voto a vantaggio del leader, che ha raschiato il fondo del 

barile e ridimensionato – fino alla vera e propria scomparsa politica – i suoi 

alleati. Nel centro-destra è prevalso invece un fenomeno opposto.  

Forza Italia si è trasformata in un donatore di sangue a vantaggio dei suoi 

tradizionali alleati: non solo NCD, che supera di un soffio la soglia di 

sbarramento, grazie all’apporto di Casini, senza il quale non vi sarebbe stata 

alcuna rappresentanza europea; ma anche nei confronti della Lega e dei 

Fratelli d’Italia. Berlusconi ha partecipato alla campagna elettorale con 

un piede legato, a causa delle decisioni assunte dalla magistratura, e 

questo da un lato ha contribuito a far crescere l’esercito dei non votanti. 

P 

D 
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Dall’altro non ha potuto garantire un effetto analogo a quello che Renzi ha 

avuto nei confronti della sua coalizione.  

 Il Pd guadagna poco più di 2,5 milioni di voti rispetto alle politiche 
per la Camera, ma Scelta Civica ne perde 2,6. Il saldo netto è 

leggermente negativo; il centrodestra, nel suo complesso (considerando 

anche Ncd, oltre a Lega e Fratelli d’Italia) perde circa 900.000 voti; 

Ncd guadagna circa 600.000 voti, considerando che l’Udc di Casini 

aveva ottenuto alle politiche 600 mila voti; Grillo perde circa 2,9 

milioni di voti. 

 L’astensionismo: quando si passa da una media di votanti del 75 per 

cento, quale fu il risultato delle ultime politiche, al 57,22 per cento, con 

una disaffezione ulteriore di quasi il 24 per cento dei precedenti votanti, 

la cosa dovrebbe preoccupare chiunque abbia a cuore le sorti della 

democrazia italiana. Secondo rilevazioni Euromedia, l’astensionismo 

ha pesato per 1 milione di voti a danno di Forza Italia e per 1,8 milioni 

di voto a danno del Movimento 5 stelle. 

 La crescita enorme di Renzi, che ha trascinato con sé oltre il 40 per 

cento il Partito democratico, è un dato certo. Ma non è stato Renzi ad 

asfaltare Grillo. E’ stato Berlusconi a confinare al di là della linea 

di pericolo il Movimento 5 Stelle.  Si è speso con la forza della sua 

credibilità presso gli elettori moderati tentati di ribaltare il tavolo del 

sistema, ed è riuscito a convincerli a non fornire munizioni al nuovo 

Hitler. È stato un suo sacrificio per il bene comune. Il totalitarismo 

grillino sarebbe stato una avventura senza ritorno per chissà quanto 

tempo e lasciando macerie e deserto.  

 Il quasi 41% è ancora un livello bassino rispetto al dispiegamento mai 

visto di poteri forti a favore di Matteo. Renzi ha avuto dalla sua tutti, 

ma proprio tutti, i mass media, il Colle, la Magistratura. Merkel e 

Obama, Schulz e Hollande. Finanza e burocrazia europea.  

 Renzi ha assorbito il 10 per cento dei voti fasulli ed effimeri di 

Monti, un centro ormai senza patria, che toccherà sottrarre ai neo-

berlingueriani con proposte credibili. Mario Monti esce così dalla scena 

politica.  

 La somma dei voti di Forza Italia e Ncd coincide in percentuale con 

quelli del 2013. 16,8+ 4,4 = 21,2. Nel 2013, con il nostro Presidente 

senza costrizioni e senza la ferita di una scissione subita da pochi mesi, 

ottenemmo qualche zero virgola in più. Mancano all’appello poco più 

di 200 mila voti rispetto al Senato e poco più di 800 mila alla Camera. 

La flessione c’è stata. Ma se paragonato al crollo del Movimento 5 



Il Mattinale – 10/06/2014 

10 

 

stelle, che perde quasi 1 milione e mezzo di voti al Senato, e quasi 3 

alla Camera, il tutto si ridimensiona notevolmente. 

 Ncd. Pur partendo da una posizione di rendita – i ministeri rendono, 

specie al Sud, in termini di voti – per superare di misura il 4 per cento, 

ha avuto bisogno di due rimasugli del centro montiamo, vale a dire 

Casini e Mario Mauro, e del glorioso e sempre calamitante simbolo 

dello scudo crociato. La sua pretesa di partire da questa sua scelta per 

proporre un nuovo centrodestra si è dimostrata paurosamente 

fallimentare. 

 

 

 

 

 

Questo risultato ci insegna che occorre una linea politica che sappia 

misurarsi con 3 distinti problemi:  

 

1.Recuperare le astensioni con linee programmatiche forti, in grado di 

far emergere una leadership che convinca gli “scoraggiati”. 

 

2.Impedire che l’azione del governo si traduca in una punizione del 

blocco sociale che non supporta la sinistra (la classe media produttiva 

e abbiente), che comprende anche una parte degli elettori di Renzi 

(500.000/600.000 secondo Euromedia sono ex simpatizzanti di Forza 

Italia) oltre che di Ncd. 

 

3.Aprire un confronto serrato con tutto lo schieramento di centrodestra 

per definire un programma unificante, quale presupposto per una più 

robusta costituzione di un nuovo gruppo dirigente. 
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8 GIUGNO 

RENZI SI SPOMPA,  

PROSPETTIVE DI RILANCIO PER FORZA ITALIA 

 

 Ottima notizia: l’Italia non si è consegnata al Principe parolaio. 

Renzi ha usato il voto europeo del 25 maggio per accreditarsi come 

vincitore di un referendum sulla legittimità del suo stare a Palazzo 

Chigi senza voto popolare. Ma ogni voto è un caso a sé.  

 

 Alle europee ha vinto grazie a un voto di paura, motivato dalla furia 

para-hitleriana di Grillo, che ha spinto gli elettori – grazie al cosciente 

sacrificio di un Berlusconi con il ceppo al piede – a esprimersi in un 

derby creato ad arte dai giornali per il contendente più rassicurante. 

Siamo alternativi a Renzi e a Grillo.  

 

 I risultati dei ballottaggi ci dicono che il derby non c'è più. I 

contendenti sono tre. E ci dicono anche che non tutti i grillini, in caso 

di un ballottaggio da cui sono esclusi loro candidati, votino per forza a 

sinistra.  

 

 La spinta propulsiva di Renzi è finita. C’è stato un tonfo in veri e 

propri santuari rossi, a Livorno e a Perugia. A Livorno ha vinto il 

M5S, Perugia, per la prima volta, lunedì si è svegliata azzurra. 

Probabilmente, anche grazie ad un voto incrociato M5S-Forza Italia. 

 

 Anche a questo turno l’astensionismo può essere considerato 

vincitore: su quattro milioni di aventi diritto, meno di due milioni 

hanno scelto di recarsi a scegliere il proprio sindaco. E si tratta in parte 

di gente nostra. Dobbiamo riuscire ad affascinarli di nuovo.  

 

 Alleanze: dove siamo uniti in alleanze “di cuore” e non solo di 

convenienza, e ci sono volti nuovi, come a Perugia, Potenza, Foggia e 

in altre realtà  minori, come nel sintomatico caso di Casalmaggiore in 

provincia di Cremona, strappato dopo 70 anni ai commisti, si vince. 
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(2) 

La vera riforma istituzionale? 

Presidenzialismo e  macroregioni. La proposta 

della Lombardia. Ottima base per un lavoro serio 

(On. Elena Centemero) 

 

 
 

 

n una fase così importante della vita istituzionale dell’Italia il Patto 

del Nazareno sulle riforme non può ridursi alla definizione del 

nome del Senato o alla disquisizione sulla sua composizione: 

senatori eletti direttamente dai cittadini o membri di diritto come Sindaci 

di città capoluogo e Presidenti di Regione? Ventun senatori “illustri” o 

consiglieri regionali eletti dai Consigli Regionali con elezioni di secondo 

livello? Quisquilie che fanno ridere, mentre nessuno parla del Titolo I 

e del Titolo V, delle competenze di Stato e Regioni, dell’efficienza dei 

servizi per i cittadini e del regionalismo! 

 

Dobbiamo, invece, portare un contributo serio e sostanziale al progetto 

di revisione dell’architettura costituzionale, revisione che richiede, per la 

sensibilità e la maturità del dibattito in corso,la più ampia cooperazione 

tra i soggetti costitutivi della Repubblica, Regioni e Comuni, e tra le 

forze politiche, Partito Democratico e Forza Italia in primis. 

  

Nello spirito della collaborazione sopra indicato è bene ribadire le 

nostre proposte nel processo di riforma e indicare alcuni necessari 

punti di miglioramento che Regione Lombardia, la più grande regione 

italiana con dieci milioni di abitanti, ha presentato e che noi 

condividiamo. 

 

Il nostro punto di partenza è nato nelle e dalle Riforme Costituzionali del 

2005 e del 2012: presidenzialismo, superamento del bicameralismo 

partario, riduzione del numero dei parlamentari,istituzione del Senato 

I 
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delle Regioni, differenziato per composizione e con funzioni proprie al 

di fuori del circuito di fiducia con il Governo. 

 

La semplificazione dei livelli istituzionali e di governo deve permettere 

l’efficienza dei servizi ai cittadini, la riduzione dei costi della politica e 

dei processi decisionali e l’ottimizzazione della gestione delle politiche 

pubbliche. Una nuova cooperazione tra Stato e regioni all’interno del 

Senato e la partecipazione al processo legislativo statale porterà, infatti, 

come effetto positivo la riduzione dell’enorme contenzioso che la 

riforma del Titolo V del 2001 - quella fatta a di maggioranza dalla 

sinistra - ha prodotto. 

 

In questo processo Regione Lombardia ha offerto una serie di spunti 

di riflessione ed elementi migliorativi. Ecco i più significativi: 
 

 

SENATO 

 

 Conservare il nome del Senato delle Regioni o delle Autonomie; 

 Parametrare la ripartizione dei seggi alla popolazione delle 

Regioni, garantendo per tutte le Regioni, anche le più piccole, la 

componente eletta; 

 Eliminare l’integrazione del Senato con membri nominati. Il 

numero elevato dei Senatori (21) nominati per gli alti meriti nel campo 

scientifico, artistico e sociale (che potrebbe alterare la formazione delle 

maggioranze in seno alla Camera alta); 

  

TITOLO V 

 

 Riformulare il riparto delle competenze tra Stato e Regioni 

previsto dall’articolo 117 Cost. attraverso la revisione di alcune delle 

materie che il ddl costituzionale del Governo ha riportato alla 

competenza esclusiva dello Stato e un’implementazione delle materie 

affidate alle Regioni; 
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 Eliminare la “clausola di supremazia” che, così proposta, risulta 

largamente invasiva delle competenze regionali; 

 Rafforzare la competenza legislativa delle Regioni e prevedere una 

procedura bicamerale per le norme relative alle materie del 

coordinamento della finanza pubblica e dell’ordinamento degli enti 

locali; 

 Garantire che le risorse derivate dall’articolo 119 Cost. assicurino il 

funzionamento dei servizi secondo i LEP (Livelli Essenziali di 

Prestazioni), inserendo in Costituzione il principio dei costi 

standard; 

 Affidare al Senato le funzioni di controllo, le funzioni ispettive e la 

piena iniziativa legislativa; 

  

REGIONALISMO DIFFERENZIATO 

 

 Garantire un rafforzamento della possibilità per le Regioni, che 

rientrano all’interno dei parametri ed indici di virtuosità anche con 

riferimento ai costi standard, di ottenere forme di autonomia 

differenziata ed in particolare l’attribuzione di potestà legislative 

statali; 

  

ACCORPAMENTO DI REGIONI 

 

 Prevedere norme che favoriscano e semplifichino l’accorpamento 

delle Regioni attuali, riducendone il numero. 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

On. ELENA CENTEMERO 

Membro I Commissione Affari Costituzionali 
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(3) 

Il grande rinnovamento di Forza Italia:  

il cantiere aperto politico-programmatico  

del centrodestra 

IN EUROPA 

 

 

umerosi sono gli elementi che favoriscono un patto per 

l’Europa, una sorta di accordo istituzionale, perché l’Italia 

conta più di un partito: 

 
 

 

 il nostro è il capo di governo più votato in Ue; 

 ma il nostro è anche il Paese che manda al Parlamento europeo 

il più alto numero di anti-euro; 

 il Pd è il primo gruppo nazionale nel Pse; 

 FI ha un gruppo europeo certamente indebolito, ma pur sempre 

decisivo per la maggioranza Ppe, magari assieme ai popolari 

spagnoli. 
 

 

Su questi 4 fattori può essere costruita la forza italiana e la gestione 

di un semestre di presidenza che può assumere un peso decisivo per 

il futuro dell’Europa.  

 

In questa operazione deve valere la collaborazione, anche alla luce 

della grande coalizione che va delineandosi a livello di Parlamento e 

di Commissione europea. Schieriamo in modo chiaro e netto l’Italia 

tra i paesi che, in modo realistico e pragmatico, intendono 

N 



Il Mattinale – 10/06/2014 

16 

 

promuovere un salto di qualità in senso federalista del processo di 

integrazione politica europea.  

 

Attraverso: 

- l’unione bancaria, nelle sue quattro componenti: un fondo 

comune di garanzia sui depositi; un sistema unico di 

sorveglianza sugli istituti di credito affidato alla Bce; una 

regolamentazione comune per i fallimenti bancari; l’istituzione 

di un’agenzia europea di rating del credito; 

- l’unione economica, attraverso l’attivazione immediata di 

Project bond, Eurobond e Stability bond; 

- l’unione fiscale, che preveda controlli uniformi delle politiche di 

bilancio dei singoli Stati e l’armonizzazione delle politiche 

economiche; 

- l’unione politica, con il relativo rafforzamento del quadro 

istituzionale attuale e l’elezione diretta del presidente della 

Commissione europea; 

- l’attribuzione alla Banca Centrale Europea del ruolo di 

prestatore di ultima istanza. Perché l’Europa ha bisogno di una 

Banca centrale, con poteri analoghi a quelli della Federal 

Reserve e delle altre principali banche centrali mondiali, che 

guardi all’occupazione e alla crescita; 

- la revisione dei Trattati e dei Regolamenti (Fiscal Compact, Six 

Pack e Two Pack) sottoscritti con la pressione politico-

psicologica della crisi; 

- la richiesta all’Europa di riattribuire all’Italia le risorse che ogni 

anno vengono versate in più rispetto a quelle che ci vengono 

assegnate attraverso i fondi strutturali. 
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 IN ITALIA 

 

 

’ tempo di sfidare a tutto campo Renzi sulle “grandi 

riforme”. E aggiornare per questa via la nostra offerta 

politico-programmatica, riallacciando i rapporti con le 

rappresentanze di tutte le categorie sociali e produttive e i corpi 

sociali intermedi. 

Le grandi riforme oggi hanno tutte, nessuna esclusa, un carattere 

istituzionale, e una valenza decisiva per la crescita e la 

modernizzazione del paese.  

Come si può riformare il Senato, chiamandola riforma 

costituzionale, e ritenere ordinaria, quasi come secondaria, la 

riforma delle riforme, cioè quella della giustizia? Impossibile. E 

così il Jobs Act, la riforma del fisco, quella della Pubblica 

amministrazione, ecc.. 

La crisi italiana, ben più grave di quella che traspare nel confronto 

con gli altri Paesi, nasce dall’intreccio perverso che si è determinato 

tra economia ed istituzioni, tra organizzazione sociale e 

condizionamenti di carattere internazionale. 

Con Renzi dobbiamo discutere di tutto questo e non solo di riforma 

del Titolo V, del superamento del bicameralismo perfetto e della 

Legge elettorale. Nell’agenda già compilata dobbiamo inserire i 

capisaldi delle riforme: 

- del lavoro, per combattere una disoccupazione ormai 

intollerabile, anche attraverso la detassazione e la 

decontribuzione delle nuove assunzioni di giovani, e 

rilanciare la produttività e la competitività del Paese; 

- della Pubblica amministrazione, che includa, tra l’altro, il 

passaggio dalle autorizzazioni ex ante ai controlli ex post; 

E 
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- della giustizia; 

- del fisco. 

In definitiva, della riforma dello Stato. Quella strategia che noi non 

abbiamo potuto realizzare, quando quella responsabilità ci era stata 

attribuita dagli elettori, a causa di un’ostilità, tutta ideologica, della 

sinistra. 

Dobbiamo porre fine a quella guerra civile, seppure incruenta, che 

ha caratterizzato il tempo della seconda Repubblica, e trasformare 

finalmente, nel confronto civile tra forze politiche diverse, l’Italia in 

un paese pienamente inserito nel contesto delle democrazie 

occidentali. 

Infine, dobbiamo promuovere un referendum istituzionale 

sull’elezione diretta del Presidente della Repubblica (il cui 

procedimento si potrebbe approvare con Legge costituzionale), che 

avrebbe i seguenti vantaggi: 

 è l’elemento comune di tutta la destra e aggregherebbe 

consensi moderati. Sarebbe vista come la possibilità di 

rivincita di un popolo di centrodestra che da ieri si sente più 

disperso; 

 è una proposta di appello al popolo difficilmente rifiutabile in 

questo clima ampiamente populista; 

 se si facesse veramente il referendum,  le possibilità di 

successo sarebbero alte; 

 per quanto opportunista, Renzi non potrebbe appropriarsi in 

via esclusiva di  un eventuale  risultato positivo; 

 in prospettiva una soluzione del genere favorirebbe la 

ristrutturazione del partito. Leadership e organizzazione si 

modellerebbero sulla riforma presidenzialista. 
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La forza del referendum  

per rilanciare la nostra proposta 

 

 

l referendum popolare ha una forza enorme.  

 

 

 

 

E’ l’espressione più alta della sovranità del popolo italiano, 

chiamato in prima persona, e non attraverso i propri rappresentanti 

eletti in Parlamento, a prendere decisioni dirimenti e 

immediatamente applicative nel quadro della nostra legislazione.  

 

Sottoscrivendo i due referendum proposti dalla Lega sulla 

reintroduzione del reato di clandestinità e sulla abolizione della 

riforma Fornero, Forza Italia apre una nuova stagione di 

dialogo con i cittadini chiamati a sostenere, con le sottoscrizioni 

dei quesiti e con il voto, alcune richieste fondamentali per il bene 

comune.  

 

Ripercorriamo alcune tappe delle grandi stagioni referendarie, 

utili per rilanciare la nostra proposta e per capire su quali altri temi 

lottare e chiamare direttamente il popolo italiano ad una decisione 

chiara e puntuale. 

 

Ricordiamo la grande campagna referendaria radicale del 2000: 

un pacchetto di quesiti per la liberalizzazione del mercato del 

lavoro, per la riforma in senso liberista del fisco, della previdenza e 

dello Stato sociale. Furono 16 milioni le firme depositate presso la 

Corte di Cassazione.  

 

I 
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L'attesa pronuncia della Corte Costituzionale arrivava nel gennaio 

del 2000: i venti referendum «liberali e liberisti» furono ridotti a 

sette.  

 

Furono giudicati inammissibili i quesiti su: tempo determinato, 

trattenute associative e sindacali, collocamento al lavoro, part time, 

lavoro a domicilio, sostituto d'imposta, smilitarizzazione della 

Guardia di Finanza, pensioni di anzianità, servizio sanitario 

nazionale, monopolio Inail, responsabilità civile dei magistrati, 

carcerazione preventiva, termini ordinatori e perentori, patronati 

sindacali. 

Furono invece giudicati ammissibili e sottoposti al voto popolare i 

seguenti quesiti:  

 

 Rimborso delle spese per consultazioni elettorali e 

referendarie: Abrogazione; 

 Elezione della Camera dei deputati: abolizione del voto di lista 

per l'attribuzione con metodo proporzionale del 25% dei seggi; 

  Elezione del Consiglio superiore della magistratura: 

Abrogazione dell'attuale sistema elettorale dei componenti 

magistrati con metodo proporzionale per liste contrapposte; 

 Ordinamento giudiziario: separazione delle carriere dei 

magistrati giudicanti e requirenti; 

  Incarichi extragiudiziari dei magistrati: Abolizione della 

possibilità per i magistrati di assumere incarichi al di fuori 

delle loro attività giudiziarie; 

 Licenziamenti: Abrogazione delle norme sulla reintegrazione 

del posto di lavoro; 

  Trattenute associative e sindacali tramite gli enti previdenziali: 

abolizione. 

 

Nessuno dei referendum raggiunse il quorum necessario per la 

validità della votazione; la percentuale dei votanti oscillò tra il 31,9 

e il 32,5%. Il "sì" ebbero comunque la maggioranza nei referendum 

http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Rimborso_delle_spese_per_consultazioni_elettorali_e_referendarie:_Abrogazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Rimborso_delle_spese_per_consultazioni_elettorali_e_referendarie:_Abrogazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Elezione_della_Camera_dei_deputati:_abolizione_del_voto_di_lista_per_l.27attribuzione_con_metodo_proporzionale_del_25.25_dei_seggi
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Elezione_della_Camera_dei_deputati:_abolizione_del_voto_di_lista_per_l.27attribuzione_con_metodo_proporzionale_del_25.25_dei_seggi
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Elezione_del_Consiglio_superiore_della_magistratura:_Abrogazione_dell.27attuale_sistema_elettorale_dei_componenti_magistrati_con_metodo_proporzionale_per_liste_contrapposte
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Elezione_del_Consiglio_superiore_della_magistratura:_Abrogazione_dell.27attuale_sistema_elettorale_dei_componenti_magistrati_con_metodo_proporzionale_per_liste_contrapposte
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Elezione_del_Consiglio_superiore_della_magistratura:_Abrogazione_dell.27attuale_sistema_elettorale_dei_componenti_magistrati_con_metodo_proporzionale_per_liste_contrapposte
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Ordinamento_giudiziario:_separazione_delle_carriere_dei_magistrati_giudicanti_e_requirenti
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Ordinamento_giudiziario:_separazione_delle_carriere_dei_magistrati_giudicanti_e_requirenti
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Incarichi_extragiudiziari_dei_magistrati:_Abolizione_della_possibilit.C3.A0_per_i_magistrati_di_assumere_incarichi_al_di_fuori_delle_loro_attivit.C3.A0_giudiziarie
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Incarichi_extragiudiziari_dei_magistrati:_Abolizione_della_possibilit.C3.A0_per_i_magistrati_di_assumere_incarichi_al_di_fuori_delle_loro_attivit.C3.A0_giudiziarie
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Incarichi_extragiudiziari_dei_magistrati:_Abolizione_della_possibilit.C3.A0_per_i_magistrati_di_assumere_incarichi_al_di_fuori_delle_loro_attivit.C3.A0_giudiziarie
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Licenziamenti:_Abrogazione_delle_norme_sulla_reintegrazione_del_posto_di_lavoro
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Licenziamenti:_Abrogazione_delle_norme_sulla_reintegrazione_del_posto_di_lavoro
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Trattenute_associative_e_sindacali_tramite_gli_enti_previdenziali:_abolizione
http://it.wikipedia.org/wiki/Referendum_abrogativi_del_2000_in_Italia#Trattenute_associative_e_sindacali_tramite_gli_enti_previdenziali:_abolizione
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per l'elezione del Csm, gli incarichi extragiudiziali dei magistrati, la 

separazione delle carriere, i rimborsi elettorali, le trattenute sindacali 

e l'abolizione della quota proporzionale. Furono invece di più i "no" 

nel referendum sui licenziamenti. 

 

I temi della giustizia sono stati riproposti dai radicali e sostenuti da 

Forza Italia nella campagna referendaria dell’ autunno 2013, con 

l’intento di garantire al nostro Paese una giustizia giusta, degna di 

una democrazia civile. Di seguito riproponiamo per punti i quesiti 

referendari sulla giustizia, riproposti da Forza Italia con specifiche 

proposte di legge: 

 

 per la responsabilità civile dei magistrati: per rendere più 

agevole per il cittadino l’esercizio dell’azione civile risarcitoria 

(indiretta) nei confronti dei magistrati, e ciò anche per i danni 

da questi cagionati nell’attività di interpretazione delle norme 

di diritto o nella valutazione dei fatti e delle prove;  

 

 custodia cautelare: lo strumento della custodia cautelare in 

carcere è diventato da istituto con funzione prettamente 

cautelare, a vera e propria forma anticipatoria della pena con 

evidente violazione del principio costituzionale della 

presunzione di non colpevolezza. Si intende quindi limitare la 

possibilità di ricorrere al carcere prima di una sentenza 

definitiva;  

 

 abolizione dell’ergastolo: abolire il carcere a vita significa per 

superare il concetto di pena come vendetta sociale. In molti 

Paesi europei, e non solo, l’ergastolo non è previsto neppure 

come ipotesi. Quello che deve essere chiaro, al di là delle 

opinioni politiche e personali, è che la nostra Costituzione 

afferma che la pena deve tendere alla rieducazione del 

condannato. E il ‘fine pena mai’ è incompatibile con questo 

principio costituzionale;  
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 separazione delle carriere dei magistrati: il modello 

processuale del Giusto Processo imposto dall’art. 111 della 

Costituzione e proprio di ogni democrazia liberale, non può 

realizzarsi senza un giudice “terzo”, ossia realmente 

equidistante tra il Pubblico Ministero e il difensore; 

 

 per il rientro nelle funzioni proprie dei magistrati fuori 

ruolo: si intende porre un freno al fenomeno dei cosiddetti 

“fuori ruolo”, ossia a quei magistrati collocati presso gli uffici 

legislativi dei gabinetti ministeriali, garantendo con ciò la 

separazione dei poteri ed eliminando la commistione tra 

magistratura e alta amministrazione.  

 

Il numero di sottoscrizioni raccolte sui quesiti non è stato però 

sufficiente per ottenere l’ammissibilità del referendum.   

Ma il referendum è un istituto che bisogna tenere vivo, utile per 

coinvolgere direttamente i cittadini nelle decisioni più importanti 

per il Paese: perché non interpellare direttamente il popolo 

italiano sulle riforme costituzionali? Perché non permettere ai 

cittadini di poter dire la propria in merito all’elezione diretta 

del Presidente della Repubblica? 

 

Attraverso una legge costituzionale (magari la legge sulla riforma 

del bicameralismo attualmente all’esame del Senato), si potrebbe 

proporre un referendum propositivo, e lasciare che i cittadini si 

esprimano direttamente in merito alla volontà di eleggere a suffragio 

universale diretto il Presidente della Repubblica, dando 

conseguentemente mandato al Parlamento di realizzare una coerente 

riforma costituzionale entro un anno dall'approvazione del 

Referendum. 

 

Oggi, sul banco, i sei referendum proposti dalla Lega. 

 



Il Mattinale – 10/06/2014 

23 

 

Curare l’instabilità, malattia delle istituzioni,  

con una riforma coraggiosa:  

l’elezione diretta del Presidente della Repubblica. 

Gli emendamenti Gasparri.  

L’idea forte di un referendum propositivo 

 

 

er approvare una riforma costituzionale funzionale ed organica, 

bisogna prima capire la “malattia” di cui soffrono oggi le 

istituzioni italiane.  

 

 

E la risposta è semplice: la malattia è l'instabilità, la frammentazione, la 

paralisi decisionale, i poteri di veto che inceppano continuamente il sistema, 

mentre i cittadini vengono tenuti sempre ai margini delle decisioni.  

 

Curare la malattia significa avere coraggio, ed approvare una riforma in 

cui si offra ai cittadini e ai vertici delle nostre istituzioni un effettivo 

potere decisionale.  

 

I cittadini devono uscire dalla frustrazione e contare. Decidere e far decidere 

per poi giudicare. 

 

L'architrave di questa rinascita non può che essere l’elezione diretta del 

Presidente della Repubblica.  

 

Quello che il Presidente della Repubblica secondo la nostra Costituzione 

formale può fare solo in situazione di crisi estrema (e che poi di fatto la 

storia, soprattutto attuale, ci ha dimostrato che non è proprio così..), richiede 

invece un responsabile, eletto da tutti, che stabilmente si faccia carico del 

buon funzionamento del sistema.  

 

Questo è il senso di alcuni degli emendamenti presentati al Senato dal 

Gruppo Forza Italia al disegno di legge di riforma costituzionale.  

 

P 
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Il Senatore Maurizio Gasparri ha infatti presentato emendamenti che 

introducono l’elezione diretta del Presidente della Repubblica.  

 

Tali emendamenti sono coerenti con una posizione politica assunta da Forza 

Italia anche nella passata legislatura, quando, nel luglio 2012, il Senato, su 

impulso del centrodestra all’epoca rappresentato dal Popolo della Libertà, 

aveva approvato in prima lettura un testo di modifica della Costituzione con 

determinati punti saldi: 

 

 l'elezione diretta del Presidente della Repubblica; 

 la riduzione del numero dei parlamentari; 

 il superamento del bicameralismo perfetto, con l’introduzione di un 

procedimento legislativo con una doppia deliberazione conforme solo 

in casi limitati;  

 l'istituzione di una commissione paritetica per le questioni regionali 

presso il Senato;  

 l'integrazione dei poteri del governo in Parlamento e accentuazione del 

primato del Presidente del Consiglio nella compagine di governo; 

 il rafforzamento della stabilità di governo, anche con il ricorso alla 

cosiddetta sfiducia costruttiva. 

 

Bisogna dunque ripartire da quanto discusso e approvato, almeno da un ramo 

del Parlamento, nel 2012 per rilanciare un tema, quello dell’elezione 

diretta del Presidente della Repubblica, utile per garantire l'unità nazionale 

e per consentire anche un decentramento senza rischi di disgregazione. 

 

Definita l’elezione diretta del Presidente della Repubblica, il resto – in 

termini di architettura istituzionale – ne consegue.  

 

Ne consegue la riforma del bicameralismo, ne consegue un nuovo 

bilanciamento di poteri, ne consegue la legge elettorale, che deve essere 

coerente con il nuovo sistema, senza pasticci e forzature costituzionali. 

 

L'obiettivo dell’elezione diretta del Presidente della Repubblica può essere 

raggiunto in due modi. 

 

Il primo è quello di ottenere che tale riforma entri nel processo avviato al 

Senato.  
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Il secondo modo è quello di prevedere, con legge costituzionale, che si svolga 

un referendum di indirizzo per consentire ai cittadini di scegliere o meno il 

modello presidenziale.  

Perché infatti non interpellare direttamente il popolo italiano sulle 

riforme costituzionali?  

 

Perché non permettere ai cittadini di poter dire la propria in merito 

all’elezione diretta del Presidente della Repubblica? 

 

Per entrambe queste soluzioni, parallelamente all'azione parlamentare, 

sarebbe possibile avviare anche una raccolta di firme su altrettanti 

disegni di legge costituzionale di iniziativa popolare. 

 

In passato, sono state molte le iniziative, gli appelli, e i tentativi di 

sottoscrizione di una proposta di legge elettorale sul tema del 

presidenzialismo.  

 

Ricordiamo l’appello-manifesto apparso sul “Corriere della Sera” del 10 

giugno 2012, con il quale studiosi italiani di diversa ispirazione invitavano le 

forze politiche a misurarsi in modo serio sulla proposta, avanzata da 

esponenti degli opposti schieramenti, di una modifica della forma di governo 

in senso semi-presidenziale sul modello francese. O l’appello alla firma della 

proposta di iniziativa popolare del Comitato “Scegliamoci la Repubblica”, 

formato da personalità del mondo accademico, culturale e politico che, in 

data 14 maggio 2013, hanno depositato, presso la cancelleria della Corte di 

Cassazione, una Proposta di legge costituzionale di iniziativa popolare per 

l’"elezione popolare diretta del Presidente della Repubblica, sistema 

elettorale uninominale maggioritario a doppio turno, modifica del 

bicameralismo e riduzione del numero dei parlamentari direttamente eletti. 

 

Le riforme richiedono coraggio: l'Italia ha bisogno di un responsabile, 

legittimato e titolare di poteri di governo che traini nella direzione del 

cambiamento. 
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I 6 referendum della Lega 

o scorso 28 marzo la Lega Nord ha  aperto la raccolta firme per cinque 

quesiti referendari su pensioni, prostituzione, reati di opinione, abolizione 

delle prefetture, esclusione degli extracomunitari dai concorsi pubblici. A 

questi si è aggiunta successivamente la richiesta di un sesto quesito, riguardante la 

reintroduzione del reato di clandestinità. I cittadini avranno tempo fino a metà 

giugno per poter sottoscrivere i referendum e raccogliere le 500.000 mila firme 

necessarie per la validità dei quesiti.  

 

Forza Italia ha deciso di firmarne due, quello relativo all’abrogazione della 

legge Fornero e quello inerente la reintroduzione del reato di immigrazione 

clandestina. 

 

Di seguito riproponiamo per punti i quesiti referendari proposti dalla Lega. 

 

1. Immigrazione clandestina. Il quesito mira ad abrogare la norma contenuta 

nella legge 67/2014, “Deleghe al Governo in materia di pene detentive non 

carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio”, approvata recentemente 

dal Parlamento. Obiettivo: reintrodurre il reato di immigrazione clandestina; 

2. Pensioni. Si chiede la cancellazione della cosiddetta “Riforma delle pensioni 

Fornero” varata il 6 dicembre 2011, nei primi giorni del Governo Monti, con 

l’articolo 24 del Decreto Legislativo n. 201 “Salva Italia”, convertito 

definitivamente nella legge 214 del 22 dicembre 2011. 

3. Prostituzione. Il quesito chiede di abrogare integralmente la Legge 20 

febbraio 1958, n. 75, comunemente nota come “Legge Merlin”, che ha 

imposto la chiusura delle “case di tolleranza”. 

4. Concorsi pubblici. Abrogazione della norma che consente la partecipazione 

agli immigrati extracomunitari. 

5. Reati di opinione. Si chiede l’abrogazione si chiede l’abrogazione del 

decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, recante “Misure urgenti in materia di 

discriminazione razziale, etnica e religiosa”, convertito, con modificazioni, 

in legge 25 giugno 1993, n. 205. 

6. Prefetture. Abolizione delle Prefetture-Uffici territoriali dello Stato. Questa 

richiesta referendaria va a sopprimere una serie di provvedimenti legislativi 

che istituiscono e, successivamente, riorganizzano le Prefetture, oggi 

chiamate “Uffici territoriali dello Stato”.  
 

 

 

L 
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Per approfondire sui REFERENDUM PER 

UNA “GIUSTIZIA GIUSTA” 

leggi le Slide 240-243-253-255-257-262-263 

-394-395-396-397-398-399  

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

Per approfondire su FORZA ITALIA FIRMA  

I REFERENDUM PER L’ABOLIZIONE DELLA 

RIFORMA FORNERO DELLE PENSIONI E 

PER LA REINTRODUZIONE DEL REATO DI 

IMMIGRAZIONE CLANDESTINA   

leggi le Slide 690 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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La volontà riformatrice di Forza Italia contro  

i riformatori allo sbaraglio.  

Il testo del 2005 boicottato dalla sinistra 

rancorosa 

 

e riforme istituzionali su cui il Premier Renzi continua a pasticciare, 

rinviare, minacciare, sbraitare, ebbero nel 2005 una risposta efficace e 

concreta.  

 

Nel 2005 infatti, grazie alla forte volontà riformatrice del governo di 

centrodestra guidato dal Presidente Berlusconi, si era giunti a chiudere il lungo 

percorso  

parlamentare della legge costituzionale di riforma e ad approvare un testo  

che già prevedeva l’istituzione del Senato federale della Repubblica quale  

Camera rappresentativa degli interessi del territorio e delle comunità  

locali. 

Il testo, assolutamente completo e coerente nell’impianto, non ha nulla a  

che fare con il pasticcio prodotto dal Governo Renzi: peccato che quelle  

stesse forze di sinistra che oggi reclamano a gran voce una riforma  

costituzionale, furono le prime a boicottare la riforma approvata nel 2005,  

rendendosi protagoniste di una battaglia che portò malauguratamente alla  

bocciatura del testo per mezzo del referendum del giugno 2006. 

Vogliamo dunque riportare alla memoria dei nuovi “riformatori allo sbaraglio” 

quanto fatto dal Governo Berlusconi della XIV legislatura: un governo 

riformatore, che aveva compreso appieno l’importanza  delle riforme 

istituzionali per il rilancio del Paese in chiave competitiva, e che intendeva 

restituire al cittadino-elettore il controllo sulle istituzioni, contro le logiche di 

palazzo, di rimpasto, di attaccamento alla poltrona tipico dei “ribaltoni”. 

A differenza della riforma proposta dal Governo Renzi, scritta male, che fa  

acqua da tutte le parti, la riforma del centrodestra del 2005 incideva sulla  

forma di governo, sui ruoli del Premier e del Presidente della Repubblica,  

sui poteri dell’esecutivo nel processo di formazione delle leggi e sul  

sistema di garanzie costituzionali. 

Si trattava di una riforma coraggiosa, che creava un sistema bilanciato di  

pesi e contrappesi, che aveva l’obiettivo di offrire all’esecutivo la  

capacità di governare, e ai cittadini la sacrosanta opportunità di non  

L 
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vedere il proprio voto vanificato da accordi postelettorali che ribaltavano  

il risultato delle urne. 

 

Ma il centrosinistra non conosce il significato della parola “coraggio”, e  

non sa cosa significa farsi promotori di una vera forza riformatrice.  

 

Per questo nel 2006, grazie alla sua pressione, fu grande l’attenzione degli  

organi d’informazione; la mobilitazione delle forze politiche si sviluppò  

nel contesto di una netta contrapposizione sulla riforma costituzionale tra  

i due schieramenti, con chiare indicazioni di voto dirette anche ad  

attribuire al confronto il significato implicito di prova d’appello, per la  

conferma o la smentita della vittoria di stretta misura ottenuta dal  

centrosinistra nelle elezioni politiche.  

La straordinaria mobilitazione del centrosinistra vanificò la riforma 

approvata: ed eccoci qui, a mettere le pezze alle strampalate idee di Renzi e 

della sua traballante maggioranza, con il rimpianto di quanto poteva essere e 

non è stato. 

La riforma del 2005 riduceva il numero complessivo dei parlamentari (518 

alla Camera dei deputati, 252 al Senato federale) e snelliva l'iter di 

approvazione delle leggi: salvo alcune materie riservate al procedimento 

collettivo delle due Camere, il modello prevalente era quello dei procedimenti 

monocamerali, rispettivamente di competenza della Camera e del Senato 

federale sulla base delle materie trattate. 

 

IN PARTICOLARE LA RIFORMA APPROVATA NEL 2005:  

 

 istituiva il Senato federale della Repubblica, quale Camera 

rappresentativa degli interessi del territorio e delle comunità locali. Del 

Senato federale, i cui componenti sarebbero stati eletti contestualmente ai 

rispettivi Consigli regionali, avrebbero fatto anche parte, senza diritto di 

voto, rappresentanti dei Consigli regionali e delle autonomie locali;  

 riduceva il numero complessivo dei parlamentari (518 alla Camera dei 

deputati, 252 al Senato federale);  

 snelliva l'iter di approvazione delle leggi: salvo alcune materie, 

riservate al procedimento collettivo delle due Camere, il modello 

prevalente era quello dei procedimenti monocamerali, rispettivamente di 

competenza della Camera e del Senato federale sulla base delle materie 

trattate.  

 rimodulava l’assetto delle attuali competenze legislative: da un lato, 

ritornavano allo Stato alcune materie difficilmente frazionabili; dall’altro 
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lato, si valorizzava il ruolo delle autonomie regionali, attraverso 

l’attribuzione di competenze esclusive attinenti alla sanità, alla scuola ed 

alla sicurezza pubblica (devolution);  

 modificava le modalità di elezione e le funzioni del Presidente della 

Repubblica, quale supremo garante della Costituzione;  

 introduceva in Costituzione la figura delle Autorità amministrative 

indipendenti;  

 rafforzava il ruolo delle Regioni speciali nel procedimento di 

approvazione dei rispettivi statuti;  

 rafforzava il ruolo dell’Esecutivo, sia attraverso l’indicazione diretta del 

Primo ministro da parte del corpo elettorale, sia attraverso il ruolo che 

questi assume all’interno del Consiglio dei ministri, e all’interno del 

procedimento legislativo. Erano inoltre previste alcune disposizioni 

dirette ad evitare i c.d. "ribaltoni";  

 rendeva sempre possibile il ricorso al referendum sulle leggi 

costituzionali;  

 modificava la disciplina del potere sostitutivo statale a garanzia dell’unità 

nazionale, nonchè la procedura relativa al rispetto dell’interesse nazionale 

da parte delle leggi regionali;  

 modificava la composizione della Corte costituzionale - i cui giudici 

sarebbero stati eletti dalla Camera (3), dal Senato (4), dalle supreme 

magistrature (4) e dal Presidente della Repubblica (4) - prevedendo altresì 

forme di impugnativa delle leggi da parte degli enti locali. 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per leggere lo SPECIALE MATTINALE “RIFORMA 

COSTITUZIONALE 2005 DEL CENTRODESTRA” vedi il link  
www.ilmattinale.it/wp-content/uploads/2013/10/Il-Mattinale-Speciale-Riforma-costituzionale-

2005-del-centrodestra-5-maggio-2014.pdf 

Per approfondire sulla RIFORMA COSTITUZIONALE  

DEL 2005 leggi le Slide 671  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(4) 

Renzi vince in frenata.  

Incalziamolo sui contenuti.  

Sbatterà contro la realtà.  

La propaganda ha il fiato corto 

 

hi ha vinto nei ballottaggi di domenica 8 giugno? Come ne esce 

il Pd di Matteo Renzi da questa competizione elettorale? 

 

 

Il premier non si è speso 

molto per queste 

amministrative, reduce 

dal successo personale 

conquistato dopo le 

elezioni europee.  

 

E’ come se al Fiorentino 

interessasse solamente 

coltivare la sua dose 

personale di consenso, 

abbandonando il partito 

e i candidati del suo 

partito appena si presenta il momento opportuno.  

 

Non a caso, dopo i risultati dei ballottaggi e la perdita, da parte del 

centrosinistra, di storiche roccaforti come Livorno e Perugia, Renzi si sia 

sfogato, sottolineando che è finito il tempo in cui si può campare di 

rendita. 

 

A chi si riferiva? Alla vecchia guardia del Pd, legata a schemi e logiche 

obsolete ma che ha comunque tratto beneficio dalla sua presenza a 

C 
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Palazzo Chigi, oppure agli oppositori interni a livello governativo, che 

paiono comunque intralciare il già brusco cammino delle riforme? 

 

Sul “Corriere della Sera” di oggi, in un retroscena si evidenzia il 

tentativo di spaccare i renziani tra vecchia guardia, uscita di fatto 

sconfitta dai ballottaggi, e nuova generazione. Di sicuro il sentimento 

che prevale a Largo del Nazareno è simile a quello di una resa dei conti: 

basti pensare al rinvio perenne delle nomine all’interno della segreteria. 

 

Una cosa è certa: il Pd, nei luoghi in cui ha vinto, ha conquistato una 

vittoria di Pirro, buona solo a ringalluzzire simpatizzanti e sostenitori, 

nulla di più.  

 

Renzi sbatterà contro il 

muro della realtà quando si 

troverà ad affrontare i 

problemi dell’Italia: il 

taglio delle tasse, che il suo 

governo ha invece innalzato, 

la semplificazione della 

burocrazia, la presenza sullo 

scacchiere internazionale del 

nostro Paese, e via dicendo. 

 

Basta un 40% di consenso 

personale a coprire tutto ciò? Basta un Pd che vince in qualche comune 

per colmare falle evidentissime? Sicuramente no. Servono contenuti, 

servono proposte serie in grado di rilanciare la nostra economia, di 

ridare speranza ai giovani e alle famiglie italiane.  

 

Non è più possibile tollerare un premier che utilizza la propaganda solo 

per promuovere semplici spot elettorali. Abbiamo bisogno di serietà, 

concretezza e competenza. Tutte caratteristiche che, francamente, non si 

ravvisano all’interno dell’esecutivo guidato da Matteo Renzi.  
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(5) 

Editoriale/2 – La lotta alla corruzione e i casi 

Expo e Mose. Ora hanno acceso il ventilatore  

per infangare tutti, anche chi non è indagato. 

Confondere contributi elettorali regolari  

con la corruzione è un gioco sporco  

che uccide la democrazia.  

La nostra ricetta per un garantismo severo   

 
 

  

a vicenda Expo e soprattutto quella del Mose, quanto meno per la 

sua escalation temporale, stanno scatenando da settimane in tutto 

il Paese un nuovo dibattito sul tema della corruzione e delle 

grandi opere. 

 

La posizione di Forza 

Italia l’abbiamo espressa 

da subito dalle colonne di 

questa nota politica: 

garantismo come metodo, 

senza alcuna deroga, 

insieme con estrema 

fermezza e determinazione 

laddove vengano accertati 

comportamenti illeciti.  

 

In poche parole: chiarezza 

a trecentosessanta gradi e nessuna zona d’ombra tollerata. 

 

E la lotta alla corruzione? Certamente non si fa per gride manzoniane. 

Gli strumenti efficaci sono trasparenza, semplificazione, riduzione 

L 
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delle stazioni appaltanti, controlli efficaci, regolazione (una volta per 

tutte) delle lobbies. 
 

Questi principi base devono poi determinare le regole, oggi troppo 

complesse, troppo confuse. Bandi e appalti poco trasparenti fanno il 

resto.  

 

Urge semplificazione, lo diciamo da anni. Urge mettere mano ad un 

sistema che, in ogni parte d’Italia, porta lungaggini, ritardi, aumenti dei 

costi e malaffare. 

 

Ma le regole del gioco vanno rispettate e quando vengono rispettate 

nessuno si può permettere di accendere il ventilatore per sporcare tutti, 

anche coloro che con i fattacci nulla hanno a che spartire. 

 

Oggi la stampa italiana prova a lanciare nel tritacarne – tra gli altri – il 

capogruppo di Forza Italia alla Camera dei deputati, Renato Brunetta.  

 

Quale sarebbe la sua colpa? Nessuna. E nel corpo degli articoli lo si 

ammette. Ma i titoli servono a insinuare il sospetto. In realtà risulta 

aver ricevuto contributi regolari per la campagna elettorale per le 

comunali di Venezia nel 2010.  

 

Contributi regolari per occultare quelli che risulterebbero dieci volte più 

consistenti (oltre che presuntivamente illeciti), per far vincere il suo 

avversario.  Piergiorgio Baita, ex presidente del gruppo Mantovani, 

durante un interrogatorio, dice infatti di non aver mai dato “denaro in 

contanti a Brunetta”, anche perché non era il “cavallo” su cui puntava 

il consorzio, ma siccome Giovanni Mazzacurati, ex presidente del 

Consorzio, voleva sembrare imparziale, “per lui abbiamo sostenuto una 

serie di costi elettorali. Però avevamo deciso di sostenere Orsoni”. “A 

quanto ammontano le spese elettorali di Brunetta?”, chiede il pm. 

“Saranno stati 50 mila euro, ma posso sbagliarmi. L’abbiamo fatto 

come Adria Infrastrutture, credo che siano in contabilità”, la risposta di 

Baita. 
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E allora? Cosa c’è di male? Dove sarebbe la stranezza di un 

contributo elettorale regolare e rendicontato? Le campagne elettorali, 

e chi ha fatto politica nella sua vita lo sa, si fanno con i contributi e le 

sponsorizzazioni dei privati e delle imprese. Questa è una delle basi 

della democrazia. La facoltà di un singolo individuo o di un’azienda di 

partecipare ad un progetto politico o meno. 

 

Potremmo parlare di tre modalità di “finanziamento” da distinguere 

tra loro radicalmente. I contributi elettorali normati, che per 

definizione sono trasparenti e regolati; i contributi irregolari, che sono 

una deviazione dei primi e vanno di certo sanzionati; e le tangenti, 

strumento criminale della corruzione e del malaffare. 

 

L’opinione pubblica, i cittadini devono aver ben chiara questa 

differenza. 

 

Ci chiediamo con estremo senso di responsabilità: perché 

criminalizzare chi, seguendo la legge e le norme vigenti, ha ricevuto 

contributi regolari? Perché tentare di gettare fango all’impazzata con il 

solo obiettivo di colpire qualcuno purché abbia un nome di peso? 

 

Noi non ci stiamo. 

 

Del resto: Obama come ha finanziato le sue campagne elettorali e come 

funziona il suo fundraising? Renzi come ha potuto realizzare le sue 

“Leopolda”? 

 

La democrazia ha le sue regole. E queste vanno rispettate con 

rigore. Basta che non si cerchi di trascinare nella palude dei corrotti chi, 

con passione e costanza, rispetta le norme e agisce con scrupolo e alla 

luce del sole. 
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(6) 

Il caso Geithner e la necessità di una 

Commissione parlamentare d’inchiesta:  

un dovere di trasparenza e di lealtà  

verso il popolo italiano 

 

 

 
 

iprende oggi in Commissione Affari costituzionali della Camera 

l’esame della proposta, presentata da Forza Italia, di istituzione 

di una Commissione di inchiesta per far luce sulle vicende che 

nel 2011 portarono alla caduta del governo di Silvio Berlusconi e alla 

nascita di quello di Mario Monti.  

L’esame in Aula è previsto a partire dal prossimo 16 giugno. 

Dopo le ultime, recenti gravi informazioni rese note dall'ex Segretario 

al Tesoro degli Stati Uniti d'America Timothy Geithner, nel saggio 

Stress Test, l’istituzione di una Commissione di inchiesta è un dovere 

del Parlamento nei confronti dei cittadini e del Paese: è in gioco la 

sovranità nazionale, nonché il sentimento di fiducia civile e istituzionale 

che lega i cittadini tra loro e alle loro istituzioni. 

R 
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Le notizie diffuse da Geithner sono di assoluta gravità, perché 

testimoniano di un «complotto» (sono parole dell'ex Segretario al 

Tesoro americano) ordito nei confronti di un Governo legittimato dai 

voti dei cittadini italiani, in totale spregio della Costituzione e del tutto 

al di fuori di qualsiasi procedura democratica.  

Se fosse accertata la verità di quanto risulta non solo dal saggio di 

Geithner, ma anche da una pluralità di autorevolissime fonti (Zapatero, 

Alan Friedman, Peter Spiegel), emergerebbe un quadro allarmante di 

distorsione della nostra democrazia, della volontà degli elettori, 

della sovranità italiana. 

Dopo queste notizie, il silenzio e l'ignoranza non possono più essere 

accettati.  

È necessaria chiarezza ed è necessario partire perciò da un'indagine del 

Parlamento, centro della sovranità nazionale così gravemente ferita, che 

ha il dovere di farsi promotore del più completo chiarimento, spingendo 

le istituzioni italiane ed europee all'esercizio di un dovere di 

trasparenza e di lealtà verso il popolo italiano. 

 
 

  
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire vedi LO SPECIALE DE “IL 

MATTINALE”: “COMMISSIONE PARLAMENTARE 

DI INCHIESTA”  vedi il link 

http://www.ilmattinale.it/wp-content/uploads/2014/05/Il-

Mattinale-Speciale-Commissione-di-inchiesta-

parlamentare-29-maggio-2014-1.pdf 



Il Mattinale – 10/06/2014 

38 

 

GRANDE SUCCESSO 

del libro di Renato Brunetta: “Berlusconi deve 

cadere. Cronaca di un complotto”. 

GIA’ IN RISTAMPA! 

In edicola con “Il Giornale” 
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acconta il ministro 

del Tesoro di Barack 

Obama, Timothy 

Geithner, che nell’autunno del 

2011 ricevette un forte invito da 

alte personalità europee perché 

convincesse il presidente degli 

Stati Uniti ad aderire a “un 

complotto”. Lo chiama proprio 

così, nelle sue memorie uscite 

nel maggio 2014 e intitolate 

“Stress test”. Complotto. A 

quella proposta scrive di aver 

risposto: “We can’t have his 

blood on our hands”. Noi non 

vogliamo sporcarci le mani con 

il suo sangue. Il sangue è il 

mio. Il complotto era contro di 

me, contro l’Italia, contro la 

sovranità del popolo italiano 

che mi aveva scelto con il voto 

per essere il capo del suo 

governo”.  
 

 

 

 

“R 
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(7) 

Editoriale/3 – La crisi del sistema Italia impone 

una riforma: il presidenzialismo. L’assenteismo  

e altre ragioni urgenti e drammatiche per farlo 

subito. E insieme 

 

ei tanti numeri, che hanno caratterizzato il recente ballottaggio 

elettorale, la cifra che più colpisce è quella della partecipazione 

al voto: meno della maggioranza (49,5 per cento) degli aventi 

diritto. Un dato che inquieta e rende evidente una disaffezione diffusa. 

Il venir meno di ogni speranza nelle prospettive stesse di un possibile 

cambiamento. Questo dato deve far premio su ogni altra considerazione.  

 

Poi vi saranno sindaci di centro-destra o di centro-sinistra. Ed anche 

grillini. Ma sono elementi di contorno che non cambiano il significato 

più profondo di una sconfitta complessiva. E’ il sistema politico 

italiano che regge sempre meno alla prova di una democrazia poco 

incisiva sul decorso di una crisi, rispetto alla quale non si vedono né 

proposte, né soluzioni. Lo smarrimento di un’intera classe dirigente che 

trascina con sé i propri governati. 

 

Sei anni di crisi economica e sociale stanno erodendo le basi stesse 

della nostra democrazia. Creano sconforto ed abbandono. Inducono al 

disincanto. E con esso all’inedia. Non ci si consoli con i confronti 

internazionali. Quello delle astensioni non è un segno di modernità.  

 

L’Italia non è la Francia, né gli Stati Uniti d’America: dove la scarsa 

partecipazione alle regole della democrazia è un fatto fisiologico. In 

questo caso siamo nella patologia. Negli altri Paesi esiste da tempo 

un’Amministrazione forte, in grado di regolare il complesso 

metabolismo sociale. Sia la centralità di un mercato, governato da 

presidi istituzionali forti – si pensi alla FED, la banca centrale americana 

D 
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– o alla struttura “colbertista” dello Stato francese. In Italia, invece, da 

tempo immemorabile se viene meno la politica, un’amministrazione 

pubblica, pletorica ed inefficiente, prende ulteriore sopravvento, 

accentuando gli elementi di crisi. 

Ancora più sorprendente è il fatto che questa volta si votava per i 

sindaci. Che, nell’immaginario collettivo, memori della grande crisi 

degli anni ’90, dovevano rappresentare quel che restava della “nuova 

politica”. Un rapporto più diretto con il territorio. Un più forte 

pragmatismo ed una voglia di fare. Una sensibilità accresciuta rispetto 

alle istanze più immediate dei propri elettori. Anche questa grande 

illusione ha subito un colpo formidabile.  

 

Vi sono ragioni di fondo che spiegano il fenomeno. Nel 2013, secondo i 

dati della Ragioneria Generale dello Stato, le addizionali comunali sono 

aumentate del 20,3 per cento, contro un aumento di tutte le altre imposte 

dell’1,7 per cento.  

 

Nei primi due mesi del 2014, sempre secondo la stessa fonte, per effetto 

di una perversa congiunturale temporale connessa con le scadenze dei 

pagamenti, le addizionali comunali sono aumentate ancora dell’11,9 per 

cento, e l’IMU, addirittura del 444 per cento.  

 

Sullo sfondo è poi la crisi di alcune grandi realtà, come Napoli, che 

danza sull’orlo del default, e Roma, alle prese con 24.000 dipendenti – 

la terza azienda nazionale – che reclamano il pagamento di un salario 

accessorio, che dovrebbe essere elemento incentivante di una maggiore 

produttività e che, invece come da tradizione, è distribuito a pioggia. E 

mentre scioperano vigili urbani e maestre d’asilo, ottenere un semplice 

documento da parte dei vari uffici comunali rappresenta una defaticante 

corsa agli ostacoli, che richiede tempo, energie, soprattutto un esercizio 

di pazienza degno di maggior causa. 

 

Basterebbero questi esempi per dimostrare le ragioni della sfiducia 

profonda che le recenti elezioni hanno evidenziato. La sensazione che 

questa struttura politica – amministrativa non regga più. Che tutto si 

perpetui nell’indifferenza generalizzata, foriera di ulteriori disastri.  
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Si può invertire la rotta di una barca che fa acqua da tutte le parti? Forse 

siamo ancora in tempo, ma solo se vi sarà uno scatto di reni. Se 

istituzioni, ormai devastate dall’usura, troveranno nuova linfa in un 

cambiamento radicale. La nostra chiave, non solo politica ma 

interpretativa, è che occorra esaltare il momento della governabilità.  

 

Dare potere a chi è in grado di decidere e poi, secondo l’insegnamento di 

Carl Popper, strutturare il sistema politico in modo tale da poter 

rimuovere il responsabile, se non si dimostrerà all’altezza dei compiti 

che il popolo gli ha affidato. 

 

La forma che meglio incarna questi principi, nella complessa e 

contraddittoria realtà italiana e dopo i mille esperimenti tentati in più di 

60 anni di vita politica, è quella del presidenzialismo. Un Presidente 

della Repubblica, capo dell’Amministrazione: in grado di imporre 

all’intera struttura organizzativa dello Stato, senza mille compromessi, 

regole di funzionamento al servizio dei cittadini.  

 

Un potere controllato, da un sistema di check and balance, come 

dicono gli inglesi, che non porti tuttavia alla paralisi operativa. Ma 

che rappresenti il giusto compromesso tra la voglia di partecipazione e 

l’efficacia delle necessarie decisioni.  

 

Una svolta, come è stata quella che ha caratterizzato, nei momenti di 

crisi, la vista politica di tanti altri Paesi. A partire dalla V Repubblica 

francese, per finire con Tony Blair e Gerhard Schröder. Scelte 

impegnative ma non impossibili: se avverranno nel quadro di una 

rinnovata intesa delle forze politiche interessate a salvare il Paese.  

 

Disposte a mettere in piedi quel governo di salute pubblica che è la 

premessa indispensabile di qualsiasi discorso futuro.  
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(8) 

Non vogliamo il copyright, ma Padoan propone 

in Europa la ricetta di Forza Italia 

 
 

 

eno incline del suo Presidente del Consiglio ad annunci e 

slogan, il ministro dell’Economia e delle finanze, Pier Carlo 

Padoan, ha visitato nelle ultime settimane le principali 

cancellerie europee, per definire una strategia in vista del semestre di 

presidenza italiana dell’Unione. 

 

Al fine di coordinare crescita e conti in ordine, ai suoi colleghi Padoan 

ha proposto i Contractual agreements/arrangements, vale a dire 

accordi bilaterali tra i singoli Stati e la Commissione europea per cui, in 

cambio di flessibilità in termini di debito pubblico o di deficit, i governi 

si impegnano a realizzare un piano, ben definito ex ante nei tempi e nei 

contenuti, di riforme 'nazionali'. 

 

Per l’Italia si tratterebbe di attuare finalmente quelle 

raccomandazioni che da anni la Commissione periodicamente 

rinnova (l’ultima volta è stata proprio una settimana fa, il 2 giugno): 

dalla riforma del lavoro a quella della PA; da un 'efficientamento' del 

sistema bancario a una migliore regolamentazione dei trasporti; dalla 

formazione al mercato dei servizi; dai conti pubblici alla riforma fiscale. 

 

Una proposta che Forza Italia sostiene già da un anno: dall’inizio 

della legislatura. E che con il supporto di tutte le forze politiche può 

riuscire davvero a procurare un’inversione di rotta nella politica 

economica italiana ed europea, e dare un peso decisivo al nostro 

semestre di presidenza. 
 
 
 
 

 

 

M 
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ui di seguito riportiamo le 8 raccomandazioni inviate dalla 

Commissione Europea al governo italiano lo scorso 2 giugno.  

 

 

1. RAFFORZARE LE MISURE DI BILANCIO PER IL 2014 
alla luce dell’emergere di uno scarto rispetto ai requisiti del Patto 

di stabilità e crescita, in particolare alla regola della riduzione del 

debito, stando alle previsioni di primavera 2014 della 

Commissione; nel 2015, operare un sostanziale rafforzamento 

della strategia di bilancio al fine di garantire il rispetto del 

requisito di riduzione del debito, per poi assicurare un percorso 

sufficientemente adeguato di riduzione del debito pubblico; portare 

a compimento l’ambizioso piano di privatizzazioni; attuare un 

aggiustamento di bilancio favorevole alla crescita basato sui 

significativi risparmi annunciati che provengono da un 

miglioramento duraturo dell’efficienza e della qualità della spesa 

pubblica a tutti i livelli di governo, preservando la spesa atta a 

promuovere la crescita, ossia la spesa in ricerca e sviluppo, 

innovazione, istruzione e progetti di infrastrutture essenziali; 

garantire l’indipendenza e la piena operabilità dell’Ufficio 

parlamentare di bilancio il prima possibile ed entro settembre 

2014, in tempo per la valutazione del documento programmatico di 

bilancio 2015;  

 

 

2. TRASFERIRE ULTERIORMENTE IL CARICO FISCALE 

DAI FATTORI PRODUTTIVI AI CONSUMI, AI BENI 

IMMOBILI E ALL'AMBIENTE, nel rispetto degli obiettivi di 

bilancio; a tal fine, valutare l’efficacia della recente riduzione del 

cuneo fiscale assicurandone il finanziamento per il 2015, 

riesaminare la portata delle agevolazioni fiscali dirette e allargare 

la base imponibile, soprattutto sui consumi; vagliare 

l’adeguamento delle accise sul diesel a quelle sulla benzina e la 

loro indicizzazione legata all’inflazione, eliminando le sovvenzioni 

dannose per l’ambiente; attuare la legge delega di riforma fiscale 

entro marzo 2015, in particolare approvando i decreti che 

riformano il sistema catastale onde garantire l’efficacia della 

Q 
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riforma sulla tassazione dei beni immobili; sviluppare 

ulteriormente il rispetto degli obblighi tributari, rafforzando la 

prevedibilità del fisco, semplificando le procedure, migliorando il 

recupero dei debiti fiscali e modernizzando l’amministrazione 

fiscale; perseverare nella lotta all’evasione fiscale e adottare 

misure aggiuntive per contrastare l’economia sommersa e il lavoro 

irregolare;  

 

3. nell’ambito di un potenziamento degli sforzi intesi a far progredire 

l’efficienza della pubblica amministrazione, PRECISARE LE 

COMPETENZE A TUTTI I LIVELLI DI GOVERNO; 

garantire una migliore gestione dei fondi dell’Ue con un’azione 

risoluta di miglioramento della capacità di amministrazione, della 

trasparenza, della valutazione e del controllo di qualità a livello 

regionale, specialmente nelle regioni del Mezzogiorno; potenziare 

ulteriormente l’efficacia delle misure anticorruzione, in particolare 

rivedendo l’istituto della prescrizione entro la fine del 2014 e 

rafforzando i poteri dell’autorità nazionale anticorruzione; 

monitorare tempestivamente gli effetti delle riforme adottate per 

aumentare l’efficienza della giustizia civile, con l’obiettivo di 

garantirne l’efficacia, e attuare interventi complementari, ove 

necessari;  

 

4. RAFFORZARE LA RESILIENZA DEL SETTORE 

BANCARIO, garantendone la capacità di gestire e liquidare le 

attività deteriorate per rinvigorire l’erogazione di prestiti 

all'economia reale; promuovere l’accesso delle imprese, soprattutto 

di quelle di piccole e medie dimensioni, ai finanziamenti non 

bancari; continuare a promuovere e monitorare pratiche efficienti 

di governo societario in tutto il settore bancario, con particolare 

attenzione alle grandi banche cooperative (banche popolari) e alle 

fondazioni, al fine di migliorare l’efficacia dell’intermediazione 

finanziaria;  

 

5. valutare entro la fine del 2014 gli effetti delle RIFORME DEL 

MERCATO DEL LAVORO e del quadro di fissazione dei salari 

sulla creazione di posti di lavoro, sulle procedure di licenziamento, 
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sulla dicotomia del mercato del lavoro e sulla competitività di 

costo, valutando la necessità di ulteriori interventi; adoperarsi per 

una piena tutela sociale dei disoccupati, limitando tuttavia l’uso 

della cassa integrazione guadagni per facilitare la riallocazione 

della manodopera; rafforzare il legame tra le politiche del mercato 

del lavoro attive e passive, a partire dalla presentazione di una 

tabella di marcia dettagliata degli interventi entro settembre 2014, 

e potenziare il coordinamento e l’efficienza dei servizi pubblici per 

l’impiego in tutto il paese; intervenire concretamente per 

aumentare il tasso di occupazione femminile, adottando entro 

marzo 2015 misure che riducano i disincentivi fiscali al lavoro 

delle persone che costituiscono la seconda fonte di reddito 

familiare, e fornire adeguati servizi di assistenza e custodia; fornire 

in tutto il paese servizi idonei ai giovani non iscritti alle liste dei 

servizi pubblici per l’impiego ed esigere un impegno più forte da 

parte del settore privato a offrire apprendistati e tirocini di qualità 

entro la fine del 2014, in conformità agli obiettivi della garanzia 

per i giovani; per far fronte al rischio di povertà e di esclusione 

sociale, estendere gradualmente il regime pilota di assistenza 

sociale, senza incidenze di bilancio, assicurando un’assegnazione 

mirata, una condizionalità rigorosa e un’applicazione uniforme su 

tutto il territorio, e rafforzarne la correlazione con le misure di 

attivazione; migliorare l’efficacia dei regimi di sostegno alla 

famiglia e la qualità dei servizi a favore dei nuclei familiari a basso 

reddito con figli;  

 

6. rendere operativo il sistema nazionale per la VALUTAZIONE 

DEGLI ISTITUTI SCOLASTICI per migliorare i risultati della 

scuola e, di conseguenza, ridurre i tassi di abbandono scolastico; 

accrescere l’apprendimento basato sul lavoro negli istituti per 

l’istruzione e la formazione professionale del ciclo secondario 

superiore e rafforzare l’orientamento professione nel ciclo 

terziario; istituire un registro nazionale delle qualifiche per 

garantire un ampio riconoscimento delle competenze; assicurare 

che i finanziamenti pubblici premino in modo più congruo la 

qualità dell’istruzione superiore e della ricerca;  
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7. approvare la normativa in itinere volta a SEMPLIFICARE IL 

CONTESTO NORMATIVO A VANTAGGIO DELLE 

IMPRESE E DEI CITTADINI e colmare le lacune attuative 

delle leggi in vigore; promuovere l’apertura del mercato e 

rimuovere gli ostacoli rimanenti e le restrizioni alla concorrenza 

nei settori dei servizi professionali e dei servizi pubblici locali, 

delle assicurazioni, della distribuzione dei carburanti, del 

commercio al dettaglio e dei servizi postali; potenziare l’efficienza 

degli appalti pubblici, specialmente tramite la semplificazione 

delle procedure attraverso l’uso degli appalti elettronici, la 

razionalizzazione delle centrali d’acquisto e la garanzia della 

corretta applicazione delle regole relative alle fasi precedenti e 

successive all’aggiudicazione; in materia di servizi pubblici locali, 

applicare con rigore la normativa che impone di rettificare entro il 

31 dicembre 2014 i contratti che non ottemperano alle disposizioni 

sugli affidamenti in house;  

 

8. garantire la pronta e piena operatività dell’Autorità di regolazione 

dei trasporti entro settembre 2014; approvare l’elenco delle 

infrastrutture strategiche del settore energetico e potenziare la 

gestione portuale e i collegamenti tra i porti e l’entroterra.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire sui TUTTO QUELLO CHE 

ABBIAMO SCRITTO DA UN ANNO A QUESTA 

PARTE SUI “CONTRACTUAL AGREEMENTS” 

leggi le Slide 529-590-601-609-628-695  

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(9) 

L’analisi di Scenarieconomici.it: disoccupazione 

giovanile alle stelle. Renzi che dice?  

icordate i manifesti del Partito Democratico che chiedevano 

a gran voce nel 2011 le dimissioni di Berlusconi, perché la 

disoccupazione giovanile era arrivata ad un livello 

intollerabile del 29%, e parlavano di “pazienza finita”? 

In 2 anni e mezzo di governi Monti, Letta e Renzi siamo al 46% 

(43% dato destagionalizzato). 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

R 

Per approfondire sull’ANALISI SULLA DISOCCUPAZIONE CURATA  

DA SCENARI ECONOMICI vedi  il link 

http://scenarieconomici.it/disoccupazione-massimo-storico-136-grezzo-35-milioni-nel-

trimestre/ 



Il Mattinale – 10/06/2014 

49 

 

(10) 

Altro che ripresa: il governo tenga conto delle 

urla di dolore che arrivano dal tessuto economico 

e sociale del Paese e dai dubbi che sulla nostra 

finanza pubblica giungono da tutti gli organismi 

di previsione 

 tempo di sfidare a tutto campo Renzi sulle “grandi 

riforme”. E aggiornare per questa via la nostra offerta 

politico-programmatica, riallacciando i rapporti con le 

rappresentanze di tutte le categorie sociali e produttive e i 

corpi sociali intermedi. 

Di seguito proponiamo un’analisi delle relazioni dell’Istat,  di 

Confindustria, Banca d’Italia, Corte dei Conti e 

Confcommercio. 
 

 

CALENDARIO ASSEMBLEE 

CORPI INTERMEDI 

 

 29 maggio 2014 
Assemblea pubblica CONFINDUSTRIA 

 5 giugno 2014 
Assemblea generale CONFCOMMERCIO 

 10 giugno 2014 
Assemblea annuale CONFARTIGIANATO 

 17 giugno 2014 
Assemblea pubblica CONFESERCENTI 

 

 

È 
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ISTAT – 28 maggio 

 

Ormai è ufficiale: l'Italia è il Paese che ha 

obbedito di più al diktat tedesco.  

Lo dimostra l'Istat 

 

l “Rapporto annuale 2014” sulla situazione economica dell’Italia, presentato 

il 28 maggio dall’Istat, contiene un’analisi approfondita, al capitolo 5, sui 

conti pubblici dei paesi dell’eurozona negli anni della crisi e sulle politiche 

fiscali adottate dai governi. 

 

L’Italia risulta essere il paese che più di tutti gli altri Stati dell’Unione ha 

adottato le misure di rigore e austerità imposte dall’Europa a trazione tedesca, 

ma anche quello che più ne ha subìto le conseguenze negative. 

 

Con effetti restrittivi sull’economia di oltre 5 punti di Pil (pari a 78 miliardi di euro 

tra il 2008 e il 2012). Dato che appare ancora più devastante se si guarda agli altri 

paesi, come Germania e Francia. Nello stesso periodo (2008-2012), infatti, la 

Germania ha avuto effetti positivi sulla propria economia per 6 punti di Pil (pari a 

circa 160 miliardi) e la Francia per 14 punti di Pil (circa 270 miliardi). 

 

“LôItalia ¯ stato lôunico Paese dellôUnione Economica e Monetaria a non avere 

attuato politiche espansive, presentando effetti cumulati restrittivi per oltre 5 

punti di Pil” – scrive l’Istat. 

 

E ancora: “LôItalia si distingue come il Paese che, date le caratteristiche del ciclo, 

ha attuato il maggiore sforzo di consolidamento fiscale: un avanzo primario 

medio pari a circa 1,3 punti percentuali di Pil, a fronte di una recessione 

economica tra le pi½ profonde dôEuropa. [é] E la bassa crescita ha in parte 

vanificato lo sforzo delle politiche di contenimento del rapporto debito/Pil”. 

 

Insomma, siamo stati più bravi degli altri nel rigore, ma questo ci ha creato gravi 

problemi in termini di crescita, con le relative conseguenze in termini di 

occupazione. La subalternità all’Europa tedesca, ormai è evidente, non paga. 
 

 

 

 

 

I 
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CONFINDUSTRIA – 29 maggio 

 

Forza Italia, nei fatti e con la nostra storia, è sulla 

stessa lunghezza d’onda di Confindustria. 

Presidente Squinzi, lavoreremo insieme 

on solo condividiamo in pieno l’analisi del presidente di Confindustria, 

Giorgio Squinzi, sulla situazione dell’economia italiana e le proposte 

formulate lo scorso 29 maggio per superare la crisi in cui versa il paese, 

ma lo ringraziamo, anche, per aver ribadito ancora una volta quelli che sono i 

cardini della nostra azione politica e che in passato hanno caratterizzato la 

nostra azione di governo. 

Dal “ridimensionamento della spesa corrente, tagliando gli incentivi improduttivi, 

riducendo il perimetro pubblico e avviando una radicale messa in efficienza della 

Pubblica Amministrazione, riportando la pressione fiscale e contributiva a livelli 

accettabili” alla necessità di “una regolazione semplice, chiara e stabile, 

un’amministrazione al servizio delle imprese e non contro queste; una giustizia 

rapida ed efficiente; un’istruzione che sappia attrezzare i giovani alle nuove sfide; 

una ricerca mirata; il decentramento della contrattazione collettiva e la 

decontribuzione e detassazione dei salari di produttività”: tutti strumenti di una 

politica industriale buona ed efficiente. 

Così come, al pari di Confindustria, siamo preoccupati per la ristrettezza del 

credito che affligge le nostre imprese, e che Forza Italia collega all’esigenza di 

attribuire alla Bce il ruolo di prestatore di ultima istanza. E non possiamo 

accettare, come ha ricordato tanto il presidente Squinzi nella sua relazione, quanto 

il ministro dello Sviluppo economico, Federica Guidi, che in Italia “chi fa 

impresa sia trattato come un nemico della legge o un soggetto che tenta di 

aggirarla”. 

Infine, solenne il passaggio del presidente Squinzi sull’importanza delle 

esportazioni per il nostro paese e, soprattutto, del Made in Italy, con riferimento 

al quale ha parlato di “gusto, qualità, raffinatezza, personalità” dei nostri prodotti: 

innegabile.  

Siamo, nei fatti e con la nostra storia, sulla stessa lunghezza d’onda di 

Confindustria. Presidente Squinzi, lavoreremo insieme. Le tue proposte per 

riportare l’Italia sul sentiero della crescita sono le nostre, le nostre proposte 

sono le tue.  

 

N 
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BANCA D’ITALIA – 30 maggio 

 

Bankitalia d'accordo con Forza Italia.  

Subito i pagamenti alle imprese da parte  

dello Stato, e le banche prestino più denaro  

alle piccole e medie imprese 

utela della legalità ed efficienza della pubblica amministrazione. Sono le due 

principali carenze del sistema economico italiano che il governatore della Banca 

d’Italia, Ignazio Visco, ha individuato nel corso della sua considerazioni finali 

durante la riunione annuale dell’istituto di via Nazionale. Le “regolamentazioni restrittive 

e un contesto normativo e istituzionale poco favorevole all’attività imprenditoriale 

limitano il trasferimento di risorse verso le imprese e i settori più efficienti e la crescita 

della produttività”, ha chiosato Ignazio Visco in uno dei punti più attesi del suo 

intervento. Per ricordare come in Italia sia difficile fare impresa, come certificato da tutte 

le istituzioni economiche internazionali e di come i famosi lacci e laccioli impediscano di 

attrarre nuovi capitali dall’estero.  

Il governatore ha riconosciuto come siano stati fatti dei passi in avanti nel processo di 

risanamento della finanza pubblica ma anche che l’enorme debito pubblico rappresenti 

ancora un punto di debolezza per il paese. Anche il ritardo dei pagamenti alle imprese 

da parte della pubblica amministrazione rappresenta un vincolo di liquidità per il sistema 

imprenditoriale. Da questo punto di vista, il premier Matteo Renzi aveva promesso, nei 

primi giorni di attività del suo governo, di ripagare l’intero ammontare in 15 giorni. La 

promessa non è stata mantenuta, tanto che molte imprese rischiano di dover chiudere 

l’attività. Una maggiore pervasività nell’azione di spending review e un recupero degli 

investimenti pubblici, diminuiti nell’ultimo quadriennio del 30%, potrebbero fornire 

inoltre una spinta decisiva per la ripresa.  Relativamente al settore bancario, il 

governatore Visco ha ricordato come il credito complessivo concesso dagli istituti di 

credito all’economia italiana è in diminuzione. Una brutta notizia per una economia, 

come quella italiana, che non ha un mercato di private equity sufficientemente sviluppato 

per poter ambire ad essere un canale alternativo a quello tradizionale. Le piccole e medie 

imprese sono state le più colpite da questo declino. La Banca d’Italia ha calcolato che i 

prestiti bancari deteriorati, al netto delle svalutazioni già effettuate, sono saliti al +10% 

di quelli complessivi, delle quali le sole sofferenze costituiscono il +4%. In sintesi, 

nonostante la Banca d’Italia veda dei segnali di ripresa per l’economia italiana, sullo 

sfondo continuano a permanere segnali di debolezza finanziaria che, senza una ripresa 

immediata del Pil, potrebbero permanere ancora a lungo.  

 

 

T 
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CORTE DEI CONTI – 4 giugno 

 

La Corte dei Conti ammazza i costi di Renzi  

e ci dà ragione su tutto, 80 euro compresi 

 

 

 

n Italia sono poche le certezze: che la pressione fiscale è la più alta 

d’Europa, e in continuo aumento; che se considerassimo l’economia 

sommersa nel calcolo del prodotto interno lordo avremmo un rapporto 

debito/Pil tra i più bassi d’Europa, secondi solo alla Germania; che è urgente 

come non mai una riforma complessiva dell’imposizione diretta, specie per le 

persone fisiche, per garantire che ciascuno concorra alle spese pubbliche 

secondo la propria capacità contributiva (articolo 53 della Costituzione 

italiana). 

 

E che il “bonus Irpef” o “bonus 

Renzi”, di cui il presidente del 

Consiglio è tanto orgoglioso, è solo 

un “surrogato”. Così come un 

“surrogato” alla necessaria riforma 

fiscale – da attuare, aggiungiamo 

noi, attraverso l’immediata 

emanazione dei decreti legislativi 

previsti dalla delega fiscale 

approvata ormai già da alcuni mesi in via definitiva dal Parlamento – sono i 

“prelievi di solidarietà”, cui ai nostri governi piace sempre fare ricorso 

quando c’è bisogno di risorse da destinare a questo o a quell’altro 

provvedimento di natura economica. 

 

Questi i concetti espressi dal presidente della Corte dei Conti, Raffaele 

Squitieri, in occasione della presentazione del rapporto 2014 sul 

coordinamento della finanza pubblica italiana. Concetti chiari e concisi. 

Bravo Squitieri, dice quello che abbiamo sempre sostenuto. Dice la 

verità. 
 
 

 

 

I 
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CONFCOMMERCIO – 5 giugno 

 

Anche Confcommercio gela l’ottimismo  

di Renzi e Padoan 

 

 

opo l’Istat il 28 maggio, Confindustria il 29 maggio, Banca d’Italia il 30 

maggio e Corte dei Conti il 4 giugno, il 5 giugno arriva Confcommercio 

a gelare l’ottimismo del presidente del Consiglio, Matteo Renzi, e del 

ministro dell’Economia e delle finanze, Pier Carlo Padoan.  

 

Innanzitutto le stime macro: secondo l’ufficio studi di Confcommercio, 

organizzazione che più di ogni altra ha il polso dei consumi in Italia, il Pil 

crescerà dello 0,5% nel 2014 e dello 0,9% nel 2015. Altro che il +0,8% e 

+1,3% inserito dal governo nel Def. 

 

E ancora: “I consumi sono in una fase molto difficile per la quale non si intravede 

il punto di svolta”. Altro che rilancio dell’economia con il bonus Irpef a partire da 

maggio. I dubbi sulle coperture e sulla riproposizione o meno, da parte 

dell’esecutivo, della norma anche per gli anni successivi al 2014 generano 

incertezza e bloccano le decisioni di spesa degli italiani. 

 

D’altronde, i numeri parlano chiaro: sempre secondo Confcommercio, nei primi 

tre mesi del 2014 hanno chiuso più di 12.000 imprese commerciali e di servizi, 

vale a dire più di 130 imprese al giorno. Sarebbe questa la ripresa? 

 

Nell’elaborare la sua strategia di politica economica, forse il governo dovrebbe 

cominciare a tenere conto delle urla di dolore che arrivano dal tessuto economico 

e sociale del paese – oggi, in particolare, dal presidente di Confcommercio, Carlo 

Sangalli, secondo cui “il combinato mal-disposto di Imu-Tasi-Tari potrebbe 

essere letale per le imprese” – e dai dubbi che sulla nostra finanza pubblica 

giungono da tutti gli organismi di previsione, nazionali ed internazionali. Europa 

inclusa. 
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Per saperne di più su analisi e considerazioni  

di Confindustria, Banca d’Italia, Corte dei Conti, 

Istat e Confcommercio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Per approfondire su CONFINDUSTRIA  

leggi le Slide 692 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

Per approfondire su BANCA D’ITALIA  

leggi le Slide 694 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 
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(11) 

“Per la rivincita – Software liberale per tornare 

in partita”. Capezzone raccoglie in un libro le sue 

idee e le sue proposte per il rilancio di Forza 

Italia e del centrodestra 

opo il terremoto delle Europee, lo sfascista Grillo si è 

autosfasciato, e c’è un uomo solo al comando: Matteo 

Renzi, depositario di un capitale di speranza che adesso è 

chiamato a onorare. Ma attenzione: Renzi, pur trionfando, ha 

raccolto 1 milione di voti in meno rispetto al Veltroni del 2008.  

Insomma, ha quasi fatto il (suo) pieno. Siamo noi che abbiamo fatto 

il (nostro) vuoto. E infatti oltre 6 milioni di italiani in più rispetto al 

2013 (quelli che potrebbero decidere le future elezioni politiche) 

sono rimasti a casa. Ora, siamo tutti più che mai sotto esame: la 

referendarizzazione del voto può spostare ogni volta masse enormi 

di consensi, e premiare o punire chiunque. 

E il centrodestra che farà, dopo la grande 

ingiustizia che stavolta ha costretto 

Berlusconi a correre con una mano legata 

dietro la schiena? Per ripartire, per tornare 

competitivi e per recuperare astenuti, Nord 

e mondo produttivo, abbiamo bisogno di un 

progetto in positivo, di un’idea di futuro, di 

proposte concrete. E di reinventare una 

sfida culturale, non solo politica, alla 

sinistra. Renzi sarà un avversario 

formidabile, ma il centrodestra c’è ancora, e 

soprattutto c’è un intero popolo in attesa di 

D 
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una nostra rinnovata offerta politica. 

Quattro punti di partenza. La manovra-choc che i Governi degli 

ultimi anni non hanno saputo, potuto o voluto fare: 40 miliardi di 

tasse in meno. Un avvio di discussione sul non più rinviabile piano 

b nel rapporto con l’Europa. Una strategia per impedire il rischio di 

un Britannia 2, e quindi la definitiva spoliazione e colonizzazione 

dell’Italia. E i primi obiettivi di un nuovo programma liberale per 

l’Italia. 

Per un partito e una coalizione della libertà, del ceto medio, della 

proprietà, del risparmio, delle piccole e medie imprese, della 

riduzione di tasse e spesa pubblica, della scelta individuale e privata. 

E del coinvolgimento diretto dei cittadini, anche su candidature e 

programmi. Ricominciando dagli elettori, prima che da segmenti di 

vecchia politica e dalla sommatoria di sigle. 

Le ragioni e l’impegno di un liberale. E un centro studi 2.0 per 

elaborare contenuti e costruire il futuro per e con Forza Italia. 

 

DANIELE CAPEZZONE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per ACQUISTARE ONLINE IL LIBRO  

Vai sul sito 

www.danielecapezzone.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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(12) 

Rassegna stampa 

 

 

Intervista ad ALESSANDRO CATTANEO su Libero 

“Non me lo aspettavo, basta personalismi” 
 

“Non mi aspettavo questo ribaltone al ballottaggio, il clima in città era buono, i 

messaggi d’incoraggiamento che ci arrivavano ogni giorno, tanti. Anche se già al 

primo turno c’erano state delle avvisaglie: il 42% preso dal Pd alle Europee e il 

fatto di non essere riuscito a chiudere la partita subito al primo giro, ma certo il 

risultato finale è stato molto più severo di quello che mi aspettavo. Anche perché 

Depaoli, al ballottaggio, ha vinto con meno voti di quelli che avevo preso io al 

primo turno. Anche a Pavia ha vinto la logica del tutti contro il sindaco uscente. In 

questa tornata non ce n’è stato uno, nelle grandi città, che sia riuscito a guadagnarsi 

la riconferma.  

Faccio ancora parte dell’ufficio di presidenza di Forza Italia e sono ancora in Anci. 

Per principio non mi piace abbandonare le cose che sto facendo, quindi andrò 

avanti con i miei impegni fino a quando la mia presenza sarà utile. 

Vedrò Toti e Berlusconi oggi all’ufficio di presidenza. Sarà il momento per fare il 

punto su quanto successo a Pavia e nel resto del Paese. Ne parleremo tutti assieme 

e cercheremo di capire il da farsi. 

Si deve partire dal concetto che Forza Italia deve rinnovarsi profondamente. 

Questo è un momento molto delicato per il nostro schieramento. Dobbiamo 

metterci tutti a disposizione per ricomporre un blocco politico che ha avuto una 

battuta d’arresto, ma che resta comunque un punto di riferimento per milioni di 

persone. In questi frangenti non servono personalismi, ma solo la volontà di 

mettersi a lavorare tutti assieme per riemergere”. 

 

Intervista ad ANDREA ROMIZI su Il Giornale 

“Lavoriamo sui programmi e uniti ce la faremo ovunque” 
 

“La ricetta è andare oltre pregiudizi, i luoghi comuni e gli schemi, impostando una 

campagna elettorale non solo sulla contestazione, ma anche sulla proposta. Quello 

che ci veniva rimproverato da molti e in particolare dal mondo produttivo era una 

carenza di proposte e di credibilità. La nostra risposta è stata impostare tutta la 

campagna su un programma di mandato. Ho smesso da subito i panni del capo 
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dell’opposizione, che magari sarebbero stati utili a caricare i miei, e ho indossato 

quelli di primo cittadino che parla con tutti. 

All’inizio c’era qualche frizione che risentiva del quadro nazionale tra Forza Italia 

e Nuovo centrodestra, poi per fortuna siamo riusciti a superare le divisioni. Solo 

uniti si può vincere ovunque. Diversamente non ci troveremmo qui a festeggiare 

questa vittoria. 

Ho capito che il mio avversario era in difficoltà proprio quando ha alzato i toni. 

Ricreare un clima di conflitto in una campagna elettorale che noi avevamo 

condotto con toni pacati è stata una risposta da disperati. Avevano capito che un 

sistema stava per crollare. 

Sento forte le responsabilità e so che la vera partita inizia adesso. Dovremo fare 

scelte radicali, senza la fretta di fare cose sopra le righe per puro folklore. Se 

vogliamo cambiare non basta mettere Romizi al posto di Boccali, bisogna 

abbandonare atteggiamenti di chiusura e arroccamento e la difesa strenua di alcuni 

interessi. 

Ho detto da subito che bisognava innanzitutto cambiare noi stessi. La nostra 

mentalità, la cultura e il modo di presentarci.  Le elezioni devono essere 

l’occasione per rigenerarci, rivederci e rimetterci in discussione. 

Per vincere, il centrodestra deve recuperare il contatto con le persone e rafforzare il 

rapporto con il territorio che negli ultimi anni si è sfilacciato”. 

 

Intervista a MARIASTELLA GELMINI su Il Giornale 

(Milano) 

“C’è voglia di novità e pulizia” 
 

“Gli elettori moderati sono rimasti a casa, ma non sono passati a sinistra. Ha 

prevalso la voglia cambiamento. Al centrodestra sono andati comuni 

tradizionalmente rossi come Potenza, Urbino o Padova. 

Non so perché, ma proprio durante il ballottaggio siamo sembrati un partito 

preoccupato di regolare conti all’interno.   

Gli scandali delle mazzette per Expo e per il Mose non riguardano sono noi, ma 

anche uomini del Pd come Primo Greganti e il sindaco di Venezia Giorgio Orsoni. 

Ora ricostruiamo il centrodestra proprio partendo dalla questione morale. 

Una cosa è la giustizia giusta, altro è l’uso politico che si fa della giustizia. 

Dobbiamo riprenderci gli elettori spiegando che senza abbandonare il garantismo, 

saremo intransigenti con chi sbaglia. Significa che Fi non ammetterà zone d’ombra 

dove nascondere comportamenti scorretti e discutibili. Da qui riparte la questione 

settentrionale. 

Confondere il nostro garantismo con un’indulgenza verso la corruzione, al Nord 

purtroppo ha pesato. Ora facciamo chiarezza. E poi sviluppo e collegamento con le 

categorie. 
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Il coordinamento lombardo lavora già per riconquistare il nostro elettorato: serve 

un nuovo protagonismo liberale, contro il fisco e per il lavoro. 

La maglia delle alleanze si è allentata. Ora bisogna ricostruire il grande 

centrodestra. Con la Lega i rapporti sono buoni, abbiamo firmato due loro 

referendum e anche con Fratelli d’Italia i colloqui sono partiti. Con Alfano ci sono 

le lacerazioni anche umane della scissione, ma un centrodestra unito è l’unica 

risposta liberale e moderna a una sinistra che dietro le gag di Renzi nasconde la 

solita vecchia musica fatta di tasse, burocrazia e attacco al portafoglio”. 

 

Intervista a RENATA POLVERINI su Il Tempo 

“Persone nuove, partito unito. Ricominciamo dalle primarie” 
 

“Forza Italia aveva già tenuto alle Europee, il 17%, che con i possibili alleati di 

coalizione superava il 30%, non era così scontato. In ogni caso è evidente che la 

spinta del Pd si è fermata di fronte alla scelta di chi deve amministrare le città. 

L’effetto Renzi, per fortuna, è durato 15 giorni. 

Un partito come Forza Italia deve mettere in campo una proposta politica, ciò può 

significare anche rivedere alcune posizioni storiche su tante questioni. Forse gli 

imprenditori non hanno capito su cosa ci vogliamo impegnare. Riaprire un dibattito 

all’interno del partito significa riprogrammarci perché oggi c’è bisogno di 

rammodernare la nostra offerta politica. Nella campagna elettorale non abbiamo 

dato quel messaggio chiaro che il mondo delle imprese si aspettava da noi. 

Si riparte ritrovando l’unità nel partito e poi con gli alleati storici. Dobbiamo 

mostrare ai nostri elettori un partito unito. Ci sono persone nuove che possono 

favorire la ricostruzione e poi serve trovare un punto di incontro con gli alleati. 

Dobbiamo dare una prospettiva agli elettori che ci hanno momentaneamente 

abbandonato. 

Non credo ai rinnovamenti totali, c’è bisogno di chi ha esperienza, di chi ha avuto 

il consenso elettorale. La classe dirigente attuale va affiancata da una nuova. Non 

credo né nel vecchio a prescindere né nel nuovo a prescindere, ci vuole il giusto 

equilibrio. Se vogliamo tornare alla guida del Paese, con un avversario che ha il 

40%, dobbiamo necessariamente trovare il modo per tornare insieme e penso che 

ne saremo capaci. Dove abbiamo vinto siamo riusciti a tenere salda la coalizione. 

Dobbiamo mettere in campo il nostro programma sul lavoro, sul fisco, sulle 

riforme, quelle vere, istituzionali, della giustizia, della burocrazia e rimettere al 

centro il tema del nord e del sud del Paese che sono molti distanti. Deve essere 

un’opposizione chiara e responsabile per portare il programma del governo sulle 

nostre posizioni. Altrimenti dobbiamo dare battaglia. 

Berlusconi, con grande senso di responsabilità, ha dato a Renzi la possibilità 

andare alla guida del Paese col patto del Nazareno. Senza di noi il Pd non poteva 

andare avanti. Questa posizione ha confuso il nostro elettorato e ci ha danneggiato. 
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Come anche quello che ha fatto Berlusconi per allontanare l’elettorato da Grillo, 

che invece di premiare Fi si è spostato su Renzi. 

Immagino che il presidente Berlusconi abbia chiaro che in questa fase non si può 

fare a meno di nessuno. Anche attraverso lo strumento delle primarie lui può tenere 

tutti uniti. Si compete con regole e metodo stabilito, poi chi vince ovviamente 

rappresenta tutti”. 

 

Intervista a GUIDO CASTELLI su Avvenire 

“Silvio ci ascolti, ora basta con ‘club’ e cooptati” 
 

“Noi possiamo farcela a ricostruire un polo competitivo per governare, a patto che 

ci sia un disegno serio per ricoagualare tutti, e dico tutti, quelli che si sono 

vaporizzati nelle scissioni degli ultimi armi. Stavolta con un patto di coabitazione 

retto da regole certe. Il punto non è il derby sulle primarie. Il tema è un altro: le 

esperienze di cooptazione dall’alto hanno prodotto una sclerosi, spesso in questi 20 

anni gli amministratori di centrodestra sono stati negletti e alla loro esperienza 

sono state preferite strutture di plastica, si chiamino club o con qualsiasi altro 

nome. La politica richiede la capacità di rigenerarsi e rinnovarsi secondo regole 

certe. Bisogna garantire un ascensore meritocratico a chi ha consenso, capacità di 

governo, di mediazione e di soluzione dei problemi concreti. Non sarà l’unico dei 

fattori di rinascita, ma non va nemmeno sottovalutato. 

Berlusconi è irrinunciabile, la sua spinta propulsiva è determinante per riunire il 

centrodestra. A sinistra hanno trovato il loro Leo Messi: Renzi ha occupato il 

centro del campo e con il patto del Nazareno ha sfondato il muro 

dell’antiberlusconismo che era la nostra fortuna elettorale. Noi dobbiamo sfidarlo 

sui contenuti, riallacciando i rapporti con le imprese e con chi costruisce posti di 

lavoro. Lui dà gli 80 euro a chi ha già uno stipendio, noi diciamo a quelle stesse 

persone ‘beneficiate’ che è ancora più importante dare uno stipendio ai loro figli. 

Dobbiamo sfidare Renzi sul terreno della competitività, mostrare che siamo in 

grado di tagliare le tasse sul lavoro seriamente. E fare accordi selettivi con 

l’Europa su tutte le filiere sulle quali investire per rilanciare il Pil. La questione 

morale riguarda il Paese. Per ogni ladro ci sono migliaia di italiani che l’hanno 

votato. Chi vuole essere classe dirigente si deve anche prendere il compito 

impopolare di raddrizzare un po’ la schiena al Paese”. 
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(13) 

I retroscena, se la cantano e se la suonano 

 

 

Ugo Magri – La Stampa: “Flop Forza Italia sparita dal Nord e dalle 

grandi città. Berlusconi non si è speso in campagna elettorale. Nessuna 

autocritica del ‘cerchio magico’ dell'ex premier che getta le colpe sui ladri. 

Da Pavia avrebbe dovuto prendere il volo la nuova covata berlusconiana di 

volti freschi e telegenici come quello di Cattaneo, proprio Pavia ha dato a 

Silvio la delusione più amara. Coltivava 

il piano di liquidare il partito 

rimpiazzandolo con i club. Le europee 

hanno dimostrato che i famosi club non 

esistono. Ironia del destino la guida del 

reclutamento e rinnovamento calato 

dall'alto era stata affidata a Cattaneo con 

Toti. C'è poi l'equivoco Renzi che 

Berlusconi non ha ancora deciso se 

assecondare o combattere. Si annuncia 

nei prossimi giorni una riunione 

decisiva, con Verdini pronto a cedere il testimone di ambasciatore presso il 

premier, se ciò facilitasse le trattative. Il Cav sta valutando”. 

 

Carmelo Lopapa – La Repubblica: “Sconfitti per le troppe liti. 

Berlusconi accusa Fitto. Carfagna: rischiamo l'oblio. Il leader infuriato per il 

ko di Pavia. L'exploit di Romizi a Perugia non basta. La fronda guidata dai 

due ministri contesta l'asse di ferro con la Lega. Fitto e Carfagna alzano la 

voce e invocano una ripartenza. Che però non ci sarà. Non oggi. Tant'è che 

l'Ufficio di Presidenza convocato oggi resta confermato ma da Arcore fanno 

sapere che ‘il presidente non ci sarà, resterà a Milano come ieri’. La resa dei 
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conti? Se ne dovrebbe parlare la prossima settimana, tra martedì e mercoledì, 

fanno sapere col condizionale dalla sede di San Lorenzo in Lucina”. 

 

Tommaso Labate – Corriere della Sera: “Effetto ballottaggi 

sull’Italicum. Berlusconi: il doppio turno mai. Verso un incontro con Renzi il 

17 a Roma. Per favorire un ritorno all'antico, magari al Mattarellum? 

Probabile. E con quali ricadute sulla riforma del Senato? Chissà. L'ex 

premier: con lui tratto solo io. Delusione per Pavia. E il giovane sindaco di 

Perugia è già atteso ad Arcore”. 

 

Adalberto Signore – Il Giornale: “Il Cav congela la resa dei conti e 

diserta il vertice di Forza Italia. Berlusconi oggi non sarà all'ufficio di 

presidenza. Ancora alta tensione tra Toti e Fitto. Ravetto critica: ‘Via al 

rinnovamento partendo dalla base e mettendoci tutti in gioco’. 

 

Claudia Terracina – Il Messaggero: “Resa dei conti azzurra. 

Berlusconi: o si torna uniti o non vinceremo mai più”. 

 

LôUnit¨: “Berlusconi tra le sconfitte azzurre e l'assedio di Fitto. La batosta 

Cattaneo indebolisce il cerchio magico”. 

 

Stefano Filippi – Il Giornale: “Se la Lega vincente è furbetta: chiede i 

voti ma non ricambia. Trionfa a Padova grazie a FI ma fa mancare i consensi 

ai candidati azzurri”. 

 

Francesco Cramer – Il Giornale: “Alfano vuol già rifondare il Ncd. 

E i suoi si rinfacciano il flop. Angelino mette da parte l'alleanza con i 

centristi e cerca volti nuovi. Scontro Formigoni-Cicchitto”. 
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(14) 

Il meglio di… 

 – “Le sconfitte nei feudi rossi mandano 

in frantumi il Pd. La sconfitta nelle roccaforti "rosse" riapre la faida interna. 

Renzi attacca la vecchia guardia. E i fedelissimi: ‘Risultato negativo nelle città 

dove il Pd non si è rinnovato’. ‘Le sconfitte bruciano, certo. Ma Bergamo, Pavia, 

Cremona, Pescara, Vercelli, Biella, Verbania dove eravamo all’opposizione 

significano qualcosa’. Il primo a parlare dopo lo doccia ghiacciata dei ballottaggi è 

il vicesegretario del Pd Lorenzo Guerini (renziano) per contenere lo tsunami che da 

lì a poche ore avrebbe tramortito i vertici del partito. Dopo la volata di due 

settimane fa il centrosinistra perde quattro storiche roccaforti ‘rosse’: Livorno, 

Padova, Perugia e Potenza”. 
 

 

 

 
 

 

– “Detrazioni fiscali, caos sopra i 4mila euro: 

chi rischia di vedere i soldi in ritardo. Un nuovo pasticcio del Fisco: questa volta 

sulle detrazioni. In particolare si parla del 730, negli ultimi anni preferito al 

Modello Unico per la possibilità di ottenere nel giro di un mese i rimborsi in busta 

paga per i crediti delle detrazioni. Quest'anno però per il modello 730 c'è una 

amara novità per chi ha crediti superiori a 4mila euro: se il contribuente usufruisce 

delle detrazioni non otterrà subito il rimborso, ma dovrà attendere…”. 

 

 

  Per approfondire vedi anche il link  
http://www.liberoquotidiano.it/news/11633181/Detrazioni-fiscali--caos-sopra-i.html 

Per approfondire vedi anche il link  
http://www.ilgiornale.it/news/interni/sconfitte-nei-feudi-rossi-manda-frantumi-pd-

1026029.html 
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  – “C’è il numero degli esuberi: in 2.200 via da 
Alitalia. L'amministratore delegato Del Torchio: ‘Non ci sono alternative’. 

Domani incontro tra i sindacati di categoria e i ministri Lupi e Poletti. Le cifre 

circolano da mesi. Ma ora si è entrati nella fase finale della trattativa…”. 
 

 

 

 
    

 

 

 – “Il Pd rimane forte però rischia  di trovarsi da 

solo contro tutti. Renzi rivendica il «grande risultato», ma l’astensionismo è 

un’incognita. La preoccupazione del Pd, tuttavia, è che l’analisi si trasformi in una 

guerra tra vecchia guardia e nuovo corso renziano”. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

  ɀ “Russia-Ucraina, nessun accordo sul 

gas. Nell’Est corridoi umanitari per i civili. Sette ore di negoziati a Bruxelles. 

Il commissario europeo Gunther Oettinger: ‘Nessun passo avanti, ma si va avanti’. 

I ribelli denunciano vittime a Slaviansk”.  Ancora nessun accordo tra Russia ed 

Ucraina sul prezzo del gas acquistato da Kiev e sul rimborso del debito sul gas, ma 

le discussioni proseguiranno stasera e mercoledì mattina a Bruxelles”. 

 

 
 

 
 

Per approfondire vedi anche il link  
http://www.iltempo.it/economia/2014/06/09/c-e-il-numero-degli-esuberi-in-2-200-via-da-

alitalia-1.1259146 

Per approfondire vedi anche il link  
http://www.corriere.it/politica/14_giugno_10/pd-rimane-forte-pero-rischia-trovarsi-solo-

contro-tutti-2363afa4-f063-11e3-9b46-42b86b424ff1.shtml 

Per approfondire vedi anche il link  
http://www.lastampa.it/2014/06/10/esteri/russiaucraina-nessun-accordo-sul-gas-nellest-

continuano-i-combattimenti-mdbNLEccaMeDoU1pODq7PI/pagina.html 
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   – “Onu: ‘Immigrazione, l'Italia non 
può essere lasciata sola’. Un portavoce del Palazzo di Vetro: ‘Serve una 

risposta internazionale’. Con i comuni siciliani allo stremo per i continui sbarchi, 

il presidente Anci Piero Fassino vedrà al Viminale il ministro dell'Interno Angelino 

Alfano. Che la Lega Nord accusa, con Matteo Renzi, di ‘alto tradimento’. L'Italia 

non può essere lasciata sola a sostenere l'onda d'urto degli sbarchi continui che, 

anche in queste ore, stanno riversando sulle coste siciliane, e non solo, migliaia di 

immigrati”. 

 

 

 

 

 
 

 – “Ma quale Renzi d’Oriente! Mentre il Pd 

affonda a Livorno, patria del PCI, Renzi vola in Vietnam, altra roccaforte del 

comunismo, in cerca di cash con il cappello in mano. Il mercato europeo 

ristagna mentre il solo interscambio con Hanoi vale quasi tre miliardi l’anno: 

Piaggio fa gran parte del fatturato da quelle parti. In Asia i grandi gruppi tedeschi 

fanno affari da 40 anni e la nostra economia lì vale come il due di briscola…”. 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire vedi anche il link  
http://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/mentre-pd-affonda-livorno-patria-pci-italiano-

renzi-vola-78643.htm 

Per approfondire vedi anche il link  
http://www.repubblica.it/politica/2014/06/09/news/onu_su_immigrazione_non_lasciare_sola

_italia-88518203/?ref=HREC1-8 
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(15) 

Ultimissime 

PIL: ISTAT CONFERMA, -0,1% NEL PRIMO TRIMESTRE  

(ANSA) - ROMA, 10 GIU - Il Pil dell'Italia nel primo trimestre 2014 è diminuito 

dello 0,1% rispetto al trimestre precedente e dello 0,5% su base annua. A 

confermarlo è l'Istat, lasciando immutata la stima di metà maggio. Il Pil è quindi 

tornato a scendere dopo il +0,1% congiunturale dell'ultimo trimestre 2013.  
 

PIL: LIEVE RIALZO SPESA FAMIGLIE, PRIMO DA 2010  

(ANSA) - ROMA, 10 GIU - Nell'ambito dei consumi finali, nel primo trimestre 

2014 la spesa delle famiglie residenti segna un lieve aumento, pari allo 0,1% 

rispetto al trimestre precedente. Lo rileva l'Istat. L'ultimo incremento era stato 

registrato nel quarto trimestre del 2010. In termini tendenziali, invece, il dato 

risulta ancora negativo (-0,6%). 
 

PIL: ISTAT, FASE STAGNANTE,VARIAZIONI INTORNO A ZERO 

(ANSA) - ROMA, 10 GIU - L'Italia sta attraversando una ''fase stagnante'', in cui si 

registrano ''variazioni'' congiunturali ''minime, intorno allo zero''. Lo afferma l'Istat, 

con riferimento alla dinamica del Pil negli ultimi trimestri. 
 

DL IRPEF: TECNICI CAMERA, DATI BONUS 2011, PLATEA PUO' 

ESSERE CAMBIATA  

Roma, 10 giu. (Adnkronos) - I dati utilizzati per le simulazioni del bonus Irpef 

risalgono al 2011, nel frattempo ''la platea dei soggetti interessati potrebbe aver 

subito un cambiamento significativo sia dal punto numerico sia, per altro verso, dal 

punto di vista del reddito di riferimento realizzato da ciascun soggetto''. Lo 

rilevano i tecnici della Camera, nel dossier sul decreto legge Irpef che chiede al 

governo dei chiarimenti ''in merito al mancato utilizzo di dati più aggiornati 

disponibili''. 
 

MARÒ: PINOTTI, RIFIUTIAMO LA GIURISDIZIONE INDIANA  

(ANSA) - ROMA, 10 GIU - "Il nostro governo conferma il rifiuto della 

giurisdizione indiana" sulla vicenda dei due marò, che "erano in missione anti-

pirateria, coperti dall'immunità' funzionale e questo certifica l'alveo internazionale 

in cui deve essere inquadrata la vicenda". Lo ha detto il ministro della Difesa 

Roberta Pinotti.  
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I nostri must 

 

 
 

DL IRPEF: CHI CI GUADAGNA E CHI CI PERDE 

 

 

 

 
 

 

 

EUROSCETTICISMI 

 

 

 

 
 

 

 

IL WELFARE DI FORZA ITALIA 

 

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

 
 

 

 

 

Per approfondire leggi le Slide 660-661-664 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 642-645-665-666-678 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 443-444-449-450-458 

-463-465-468 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Per saperne di più 

 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 

Sito: www.ilmattinale.it 

 

 

 

La grande speculazione 

 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 

 

Renzi-pensiero 

 

Grillo-pensiero Il nostro programma 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire vedi il link 

www.gruppopdl-

berlusconipresidente.it/?p=12567 

Per approfondire vedi il link 

www.gruppopdl-

berlusconipresidente.it/?p=12659 

Per approfondire vedi il link 

www.gruppopdl-

berlusconipresidente.it/?p=12797 

Per approfondire  

leggi le Slide 604                

www.gruppopdl-

berlusconipresidente.it 

Per approfondire  

leggi le Slide 122-190-351-358-359 

-361-362-363              

www.gruppopdl-

berlusconipresidente.it 

Per approfondire  

leggi le Slide 603                

www.gruppopdl-

berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12567
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12567
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12659
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12659
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12797
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/?p=12797
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

